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Presentazione

Una sensibilità che mi ha accompagnato in questi ultimi vent'anni - in pra
tica dal 1974, data di inizio del mio impegno nella "politica" del Comune di Gab-
bioneta-Binanuova - è stata il tentativo di recuperare la memoria storica della mia
gente, le sue radici e i legami con questa terra, così come si sono evoluti nelle sta
gioni del tempo, negli anni.

La diffusione delle notizie storiche raccolteda Angelo Grandi, storico gab-
bionetese, nella sua descrizione storico, fisico, geografica della provincia di Cre
mona del 1856,le note storiche sull'asilo infantile Luigi Strina raccolte in un opu
scolo nel 1982,quelle fornite in occasione delle conferenze periodicamente orga
nizzate dalla Biblioteca Comunale tenute da Giuseppe Pontiroli, Carlo Pedretti,
Valerio Ferrari su aspetti storici e naturalistici di questa terra; il ricordo di perso
naggi che hanno segnato la vita di questa comunità; ancora la mostra allestita nel
1984, nella sala del Comune, su "Le piccole immagini della devozione popolare";
i saggi e gli articoli apparsi episodicamente su riviste e giornali, sono stati tutti
tentativi opportuni, a mio avviso, per riproporre all'attenzione della gente un pas
sato che non va dimenticato, ma che è da rileggere per quello che ancora oggi può
significare ed esprimere.

Sulle tracce del passato si costruisce il presente.
Ora, quasi a coronamento di questo impegno difficile, spesso isolato e soli

tario, ho il piacere di presentare uno studio sulla toponomasticalocaleche l'Ammi
nistrazione comunale ha affidato a Valerio Ferrari, non nuovo a questo genere di
studi, e realizzato con il contributo operativo di alcune classi della locale scuola
elementare, sotto la guida della maestra Rosa Martinelli.

Drilevamento dei nomi dei luoghi conservati dalla tradizione orale degli abi
tanti di una determinata località - e sovente rintracciabili anche nella documenta

zione scritta più o meno antica - attrae sempre più l'interesse di certi settori della
ricerca storico-territoriale.

La toponomastica diviene allora essa stessa una fonte da cui ricavare una
gamma pressoché inesauribile di informazioni, tanto in ordine alla storia
dell'ambiente naturale, all'idrografia ed alla forma plastica del territorio, quanto
a proposito della storia degli insediamenti umani, dell'agricoltura, dell'industria
e così via.

Così come appare ai nostri occhi, dunque, anche la microtoponomastica rile
vata nel Comune di Gabbioneta Binanuova è il risultato di una stratificazione sto

rica quanto mai complessa in cui si deve vedere implicata l'intera comunità dei
suoi abitanti, venutasi modificando nel tempo.

Allora se lo studio raccolto nelle pagine che seguono è cosa diversa dalla sto
ria dei due paesi di Gabbioneta e Binanuova, nel senso più tradizionalmente inte
so, non vi è dubbio che anch'essa sia da considerarsi una delle fonti cui attingere,
insieme ad altre evidenze documentarie, in occasione di un lavoro di ricerca più
complessivo che attende ancora di essere scritto.

Vi si trovano, infatti, spunti che possono stimolare diversi percorsi di inda
gine, da quello relativo alle sedi umane o ai luoghi fortificati, oggi scomparsi mate
rialmente ma rintracciabili attraverso lo spoglio toponomastico, appunto, a quel-



lo pertinente più propriamente l'economia, la vita socialeo le manifestazioni del
la religiosità popolare.

Ma altri ancora e dalle molteplici sfaccettature sono gli indizi lasciati dai
nostri avi nei nomi dei campi e delle località.

E' un bel lavoro quello che Valerio Ferrari ha predisposto con rigore scienti
fico e rispetto della storia; prezioso per chi vorrà ricostruire le vicende storiche di
un Comune amministrativamente unito nel 1928, ma differente sul versante dei
fatti storici, sociali e culturali.

Si potranno individuare molti spunti dai quali dovrà necessariamente par
tire chi vorrà scrivere la storia di Gabbioneta e di Binanuova.

Sen. Walter Montini

già Sindaco di Gabbioneta-Binanuova



Per chi ami addentrarsi in un più stretto rapporto di conoscenza con il pro
prio territorio, può costituire motivo di interesse sapere che il nome di un paese,
di una cascina, di un corso d'acqua o di una semplice località campestre ha signi
ficato preciso,anche se spessonon immediatamente evidente.Divieneallora appas
sionante scoprire nomi scaturiti da condizioni ambientali, morfologiche, vegeta-
zionali precise; ovvero da situazioni legate alla storia locale, al costume; conser
vate nel toponimo stesso, attribuitogli magari più di mille anni fa.

Èdiverso, peresempio, conoscere lasemplice collocazione geografica di una
cascina Ronchi o dell'abitato di Recorfano o di Romprezzagno; e sapere, che il
significato del termine ronco equivale a "terreno originariamente incolto, coperto
di sterpi e di rovi, e poi messo a coltura": sapere che i nomi dei due centri abitati
ora menzionati corrispondono l'uno a Ronco Orfano, come vien detto in un docu
mento del 1022, e l'altro a Runcho Prezanni, secondo una carta del 1218.

E allo stesso modo si potrebbe discutere a proposito di gran parte degli altri
toponimi del nostro territorio.

La materia risulta affascinante. E' sembrato positivo proporla alle scuole del
la provincia come spunto di ricerca, sapendo che l'iniziativa avrebbe coinvolto
anche una buona parte della popolazione locale.

Seguendo un itinerario sperimentato in modo autonomo negli anni passati
da Valerio Ferrari (chiamato a coordinare questa nuova esperienza), l'Assessora
to provinciale all'Istruzione e alla Cultura ha desiderato inaugurare una ricerca a
più vasta scala. Per il primo anno di lavoro si e voluto limitare l'impegno a una
decina di scuole elementari e medie inferiori. Ci si propone però l'ambizioso pro
getto di coprire in futuro l'intero territorio provinciale,con l'intento di costituire
un "Atlante toponomastico della provincia di Cremona"; che, oltre a coinvolgere
le nuove generazioni nella ricerca delle proprie radici, abbia anche come obietti
vo il salvataggio di un patrimonio, spesso affidato alla sola tradizione orale, che
rischia di scomparire prima ancora di essere conosciuto appieno.

Siamo lieti di presentare oggi il primo volume di una serie che ci auguriamo
lunga e completa,comesegnodi una sensibilità voltaa onorare il valoredella pro
pria storia che, a poco a poco, sembra prendere vigore con rinnovata consapevo
lezza.

Mario Oraciini

Assessore Provinciale all'Istruzione

e Cultura
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La comune base etimologica deve essere ricercata, precisamente, nella voce
lombarda "bina" con significato di "riparo, palafitta,chiusa",2 usata per designa
re le pescaiedi travie palicostruite attraverso la corrente, alloscopodi creare inva
si d'acqua nei momenti di magra o di indirizzarne il flusso verso le ruote molito
rie.

Ma se questi son fatti documentati dalle fontiarchivistiche,ne esistono tut
tavia altri che non hanno lasciato altro segno di sé se non nella microtoponoma-
stica fondiaria. Se letta ed interpretata correttamente,questa può fornire utili spun
ti per la ricomposizione di una storia locale non ancora scritta, quantunque la si
possa presumere di qualche interesse e, certamente, non seconda ad altre. Ed è
questo, in fondo, il proponimento che il presente lavoro tenta di realizzare.

Il territorio

Come si diceva poc'anzi il territorio di Gabbioneta-Binanuova risulta ampia
mente improntato dall'azione modellatrice del fiume Oglio che, nella sua mille
naria evoluzione dinamica, attraverso alterne fasi di erosione e di deposito, ha
dato forma ad una piana alluvionale che ne costituisce l'ambito usuale di di
vagazione e che, nel caso precipuo, risulta costituita da una successione di ter
razzerà, posti a livelli differenti, degradanti verso il corso attuale del fiume.

Tale complicato disegno morfologico, che comporta una corrispondente arti
colazione altimetrica, sebbene minima, appare tuttavia inequivocabilmente per
cepito dalle società umane qui stabilitesi fin dai tempi più antichi e solidamente
acquisito come termine di riferimento insediativo. Entrambi gli abitati maggiori,
infatti, - vale a dire Gabbioneta da un lato e Binanuova dall'altro - si trovano ubi
cati proprio sul piano delle alluvioni fluviali recenti,ma, evidentemente, in posi
zione in qualche modo riparata rispettoalle ricorrenti esondazioni dell'Oglio: posi
zione che anche altri sistemi di difesa artificiali potevano rendere apprezzabil
mente sicura.

Scarpatemorfologiche più consistenti, dell'ordinedi 4-5metri di media,distin
guono poi l'ambito territoriale precedente dal livello fondamentale della pianu
ra, sul cui orlo di terrazzo sorgono, per esempio, i vicini centri di Scandolara Ripa
d'Oglio e di Villarocca di Pessina Cremonese. Lo stesso elemento morfologico
appare poi evidentemente interrotto, nei pressi della cascina S. Pietro arso, da
un'inforratura che si addentra nel livello fondamentale della pianura, intaglian
done il piano, entro la quale scorre il dugale Aspice che, a dispetto dell'attuale
apparenza, doveva costituire un importante elemento idrografico nel contesto del
la media pianura cremonese orientale.

Tale corso d'acqua, di cui è ancora riconoscibile la natura dell'andamento,
oggi origina nei pressi di Corte de' Frati e, disegnando amplissime curve, passa
tra Levata e Grontardo, dove sono evidenti gli accenni morfologici di una valle
fluviale vera e propria.3 Dopo aver aggirato a nord l'abitato di Pescarolo e lambi
to i piccoli nuclei di Castelnuovo del Vescovo (un tempo Castelnuovo d'Aspice)
e di Pieve Terzagni, si dirige finalmente alla volta del fiume Oglio, incidendo il



livello fondamentale della pianura, come si diceva, per immettersi nel piano del
le alluvioni recenti della valle fluviale.

Se questa è la situazione attuale tutto, però, lascia credere che fino al tardo
Medioevo, prima cioè che venissero scavati i collettori del cosiddetto "Diversivo
a doppio pendio" - vale a dire i dugali di gronda di Robecco e di Grumone - vera
trincea idraulica destinata ad intercettare le acque colaticce della zona posta a nord,
precisamente queste acque di colo, libere di scorrere e di formare reticoli idrici,
unitamente all'apporto di sorgive, contribuissero in buona misura ad alimenta
re proprio il corso dell'Aspice.4

Non a caso Angelo Grandi,5 verso la metà del secolo scorso, ne parlava come
di un torrentello soggetto a piene improvvise da cui derivavano anche danneg
giamenti alle campagne circostanti.

Oltre a questo che ne è senz'altro il maggiore - fiume Oglio a parte - altri cor
si d'acqua dall'andamento più o meno naturale attraversano il territorio consi
derato e compongono una fitta rete scolante afferente al fiume. Solitamente por
tano il nome generico di fosso, dugale, scolo che bene illustra la loro preminente fun
zione drenante, talora utilizzata anche a beneficio dei centri abitati, come quella
"fossa di scolo comunale" che attraversava a cielo aperto, fino ad alcuni decenni
orsono, il nucleo edificato di Binanuova.

Nella maggioranza dei casi, viste le quote generali dell'area e la massiccia
presenza di argini di riparo dagli eventi idrologici fluviali, gli sbocchidi queste
acque nell'Oglio sono governati da "chiaviche" che rimangono prudentemente
abbassate in tempo di piena.

Diverseacque irrigue sono invecederivate da rogge che nel corso del tempo
i vari proprietari, con un impegno plurisecolare fatto di compravendite, di
accordi, di liti d'ogni genere che segnano indelebilmentela stessa storia agraria
dell'intera regione padana, costruironoe mantenneroefficienti fino ad oggi.

Leprincipali roggesonola Canobbia nuova,da cuiderivanoi caviPallavicino,
Fraganesca e Pissavacca che irrigano l'agro di Gabbioneta insieme ad Aspicee
ad altre acqueprovenientidal Condominio Pallavicino; le roggeBallina Binanuova
e Sivera (debitrici idriche della roggia Melia alta-Schizza), Asinara e Alietta
Canobbinache irrigano l'agro di Binanuova e ricevono alimentazionedai canali
del Consorzio irrigazioni cremonesi e dal naviglio Civico di Cremona attraverso
molteplici derivazioni.6 Tra i colatori vanno nominati, oltre all'Aspice, il Dos-
sello e l'Aspirino.

Tali acque, seppur mai sovrabbondanti, hanno contribuito allo sviluppo di
un'apprezzabileeconomia agricola chesoprattuttoneidue ultimisecoli - da quan
do, cioè, venne potenziata e perfezionata la rete di diffusione idrica - ha potuto
contare sulla costante disponibilità di una risorsa primaria rimasta fino ad allora
insufficiente.

Ed è proprio dalla fine del XVIII secolo che si assiste, qui come altrove nella
provincia cremonese, ad un rinnovato fervoreagricolo che spinse ai risultati più
alti il processo di agrarizzazione dell'intero territorio.

Dalla terra questa gente traeva di quanto campare ed alla terra, dunque, era
no rivolte le massime cure con l'intento di accrescerne il prodotto. Poche le aree
incolte, destinate per lo più al pascolo, esigue le superfici boscate, mantenute in



vita dove non si immaginavano altre possibilità produttive, sempre più rari i ter
reni acquitrinosi e le paludi chesolole ridotte capacitàoperative del singolo pro
prietario consentivano di sussistere.

Si può anche presumere che la stessanatura del terreno, in gran parte sab
biosa e solo nella fascia adiacente al fiume limoso-argillosa, contraddistinta da
intuibili limiti di fertilità, non avesse stimolato per lungo tempo l'impegno di
capitali per la realizzazione di opere irrigue, tanto qui quanto negli agri latistan-
ti, attraverso i quali giungono gli apporti idrici maggiori, provenienti dai dira
matori dei navigli.

Con l'incremento delle superna irrigue venne spinta a livelli sconosciuti pri
ma d'allora anche la pratica delle rotazioni colturali. L'aratorio ed il prato adac-
quatorio a vicenda, "avitati" o non, occuparono spazi percentualmente assai eleva
ti, chiamando ad entrare in avvicendamento granoturco, frumento, segale, miglio,
lino e prato. In alcuni casi si registrò la presenza della risaia a vicenda che spesso
sfruttava terreni semipaludosi e poco vocati ad altre colture. Tra le coltivazioni
legnose grandissima rilevanza ebbe sempre, sin dal Medioevo almeno, la vite. A
partire dal XVIII secolosi assistettealla massiccia diffusione del gelso - che già fin
dal Cinquecento appare coltivato nell'agro di Binanuova - mentre le colture arbo
ree da legname, impiantate lungo il perimetro dei campi, lungo i cavi irrigui e di
colo e sugli argini, costituirono una costante fino a pochi decenni orsono.

Le tracce dell'evoluzione storica

Una singolare scarsezza di notizie storiche distingue il territorio qui inda
gato che pure si colloca in un ambito geografico denso di vicende umane sin dai
primitivi insediamenti in questo tratto di pianura.8

Malsicuri sono, in buona parte, anche gli accenni dovuti agli autori dei seco
li scorsi,9di tono più celebrativo che documentaristico, cui si può attribuire tutt'al
più il significato di modesti punti di riferimento per un'indagine storica ancora
tutta da attuare. E di questa carenza di riferimenti storici anche la ricerca topo
nomastica ne ha sofferto, non potendo tener conto di imprescindibili presuppo
sti di natura extralinguistica cui appoggiare diverse congetture.

Eppure gli esigui indizi raggranellati per necessità a margine della presente
indagine lasciano intuire una lunga ed importante vicenda evolutiva propria a
quest'area che mi pare opportuno ripercorrere attraverso una prima sbozzatura,
priva di sequenzialità cronologica e, pertanto, estranea a qualsiasi significato
storiografico.

I travamenti paletnologia registrati fin dal secolo scorso ed avvenuti in
entrambi i territori di Gabbioneta (campiPredensìin e Maestà) e di Binanuova (cam
pi Martinfréer, Samartìin e Vidorone)10 lasciano presumere un arco cronologico di
frequentazione di questi posti da parte dell'uomo assai lungo, il cui inizio è forse
collocabile già in epoca neolitica.

Ma le tracce più eloquenti riguardano l'epoca romana e segnano presumi
bilmente un capitolo importante, benché ancora tutto da sviluppare, della storia



insediativa di questo territorio che, da allora a questa parte, si può ritenere inin
terrotta.

Ai significativi rinvenimenti archeologiciche annoverano resti di tombe, poz
zi e fosse emersi in località S. Pietro arso e cascina Quadri e nei pressi della SP. n.
33 "Seniga-Isola Pescaroli",11 insieme a vario altro materiale sparso rinvenuto a
Gabbioneta ed a Binanuova12 oltre alla ben nota epigrafe attestante l'attività di un
non meglio precisato "collegio di fabbri" ricuperata a S. Pietro arso,13 si devono
aggiungere le tracce della centuriazione14 e, forse, di una viabilità non seconda
ria che, nel complesso, fanno ritenere il sito meritevole di maggior considerazio
ne.

Tali rilievi sono poi da collocare nel contesto delle indagini archeologiche
condotte nei dintorni, dove sono stati portati alla luce significativi elementi: come
alla Madonna della Senigola (mosaici e tombe) e, soprattutto, ad Ostiano che, già
a partire dal toponimo - un probabile fiindus Hostilianus*5 - dichiara il suo deciso
carattere romano di centro degno di nota, confermato dai numerosi ritrovamenti
di superficie e dai reperti emersi da alcuni recenti saggi.16 Con tale importante cen
tro è presumibile che esistessero collegamenticostanti anche al di qua del fiume,
e la stessa viabilità, che risulta essere stata diretta tra Cremona e Gabbioneta, come
documenta ancora la carta del Campi del 1571,17 poteva essere nata anche in fun
zione dell'accesso al fiume Oglio per la creazione di un raccordo stabile con la
sponda opposta.

Un tenue spunto a sostegno di tale congettura si ricava dalla toponomastica
antica relativa a Binanuova che, con un campo in levata (1559), lascia pensare ad
un proseguimento, fino al fiume, di quella via Levata nominata in un documento
del 1230pertinente al vicino territorio di Levatadi Grontardo,18 che rappresenta
comunque un indizio particolarmente stimolante e degno d'attenzione.

Lostesso percorso stradale riebbeimportanza in epoca medievale e nei seco
li successivipoiché rappresentò una direttrice primaria per il collegamento con il
territorio bresciano, ma questa volta privilegiando il passaggio del fiume Oglio a
Binanuovadove conduceva,appunto, la strato mastra Binae Novae: una delle dodi
ci strade maestre dell'episcopato cremonese.19

D'altro canto a Binanuova fin dal 1192 vennero riconosciute le prerogative
di "borgo franco" da parte del Comunedi Cremona,venendo a costituire un pun
to di forza nella rete di controllo e difesa del territorio che la città dominante anda
va organizzando in un disegnoespansionistico nondissimileda quello della gran
parte delle altre città dell'Italia padana.20

I borghi franchi o borghi nuovi svolgevano un ruolo determinante nel pro
cesso di assoggettamento di una regione, provvedendo generalmente al control
lo e alla difesa di una strada, di un passaggio sul fiume, ma costituendo di fre
quente anche un nucleo di riferimento per un territorio scarsamente abitato: tut
te attribuzioni proprie anche a Binanuovail cui impianto urbanistico tradisce una
regolarità di impostazione che non stupirebbe scopriredi natura intenzionale e di
concezione unitaria.

In cambio del delicato compito assegnatogli e della fedeltà promessa il bor
go franco, i cui nuovi abitanti si possono ritenere in un certo qual senso "selezio
nati" in base a precisi requisiti funzionali, godeva di determinate franchigie che











ta serie degli alterati, i vari Sabiòn, MùnteMunteséi, Dos,Làmi, Bassèti, ecc.) ai qua
li non di rado è implicitamente annessa la nozione di scarsa produttività: signifi
cato, questo, dichiarato anche da toponimi come li Compagni e relativi derivati,
Giassèt, Camp delafàm ecc. E qui vanno elencati pure gli appellativi che derivano
da particolari condizioni di alluvionabilità da parte delle acque fluviali (Labiòn,
Mezantn, Mèli).

Un discreto contingente di denominazioni riguarda la destinazione agrico
la degli appezzamenti ( Camp de li ràvi, Camp de Vài, Vigna, ecc.) con notevole pre
valenza delle aree prative, nel cui novero andranno ricompresi anche i derivati
dalla base lama.

Anche la forma delle parcelle agrarie ha un suo ruolo nella creazione di appel
lativi (Lunghino, Cantunàda, Spìnza, ecc.) che sovente finisconoper tradire quel pro
cesso di suddivisione delle terre comuni, avvenuto a partire dal Medioevo, con
l'assegnazione delle varie sortes a privati perchè le mettessero a coltura. In tale
fenomeno andranno inquadrati appellativi come Squadri, Ufelìni, e forse Taulér.
Ad un parallelo processodi accolturamento dell'incoltosidevono far risalire topo
nimi come i Rùnch, li Frati, Muntpelàt, mentre un esplicito riferimento alla fisio
nomia della vegetazionepassatacomportano //Carpanìdi, li Sòrbi, l'Unìda, liSpinàdi,
i Carezìt insieme ai vari Bòsch e Buschèt.

Una rilevante percentuale di toponimi o semplici appellativi ripete il nome
del proprietario ed in simile categoria un ruolo particolare compete agli agioto-
ponimi (Samartìn, Sanfelìs, Sanpéder).

Rispetto alla cronologia non si può dire granché, mancando una documen
tazione sufficientemente antica (almenopieno-medievale)atta a sostenere con una
certa validità quelle che invece sovente rimangono solo ipotesi.

Dell'epoca romana non sembra esser rimasto altro che il toponimo fondiario
Cabria e, con buona probabilità, li Busìdi (< buccia "luoghi di pascolo") che, tro
vando analoghi riscontri nel vicinoterritoriodi Castelnuovo del Vescovo,già docu
mentati nel XII secolo, lascia pensare ad una vasta zona destinata per lunghissi
mo tempo al pascolo del bestiame.

Anche il toponimo principale di Gabbioneta potrebbe essersi originato nel
la tarda romanità, insiemea // Carpanìdi, iCarezìt, Ariól, Renìch, Munteséi, Munchòch,
Compagni, Predensìn e, fra i toponimi non più viventi Levata, Costerà, Volperà e
Valsorde, come sembrano suggerire il tipo di suffissoe l'eventuale presenza di una
preposizione, oppure l'appartenenza della base ad una fase fonologica anteriore
agli sviluppi romanzi.

Certamente più tardi sono i toponimi formati da parole germaniche, tra cui
vanno annoverati i derivati di braida (Brèda,Bredàssi,ecc.), Gavassól, Gazól, Gardéla,
Gardevéla e gli appellativi formati da nomipersonaligermanici (Bianchìlda).

La massima parte degli altri toponimi è di tradizione medievale, che si può
dire il momento di massima rilevanza per la definizione toponomastica dei terri
tori qui indagati, rivelando di riflesso anche la cronologiadel loro sviluppo socia
le ed economico.

Infine esiste la serie di nomi formati da parole ancora ben vive nel dialetto
parlato. Pur essendo di difficiledatazione questi si possono in gran parte consi
derare i più recenti, tenendo anche conto che negli ultimi decenni il numero
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complessivo dei toponimiè andato diminuendoa causa del veloce processodi
modificazione strutturale che ha coinvolto un po' tutta la campagna cremonese,
dove i frequentissimiaccorpamentifondiarihanno finito per sopprimere decine
e decine di nomi di campi, talora sostituendovene di nuovi, legati a riferimenti
attuali.

Al di là, quindi, del valore intrinsecoconseguitodal presente lavoro, gli si
può comunque riconoscere il meritodi aver raccolto e registrato del materiale
toponomastico, ad alto rischio di dispersione, che potrà sempre essere sottopo
sto a più competenti interpretazioni.

Note

1.Cfr. N.I. Jacopetti, Il territorio agrario-forestale diCremona nel catasto diCarlo V (1551-1561), "Annali
della Biblioteca Statale e Libreria Civica di Cremona", XXXI-XXXII (1980-81), Cremona 1984, pp. 62-
63; 88-89; 156-57.

2. F. Robolotti,Cremona e la suaprovincia, in "Grande Illustrazionedel Lombardo-Veneto" a e. di C.
Cantù, vol.HI, MUano 1859, p. 578.

3. Una dettagliata analisigeomorfologica chepone in evidenzaanchel'accennodi questa morfostrut-
tura è stata eseguita da MassimoCremoniniBianchi nell'ambito degli studi preliminari alla redazio
ne della "Proposta di piano paesisticoprovinciale" commissionati dalla Provinciadi Cremona.A tale
lavoro si rifa in gran parte la tavola di inquadramento geomorfologicodell'area che viene qui ripro
dotta.

4. Cfr. B. Loffi, Consorzio irrigazioni cremonesi: cento anni,Cremona 1986,passim e specialmente p.41;
Idem,Appunti per una storia delle acque cremonesi, Cremona1990, passime specialmentep. 49e pp. 140-
41.

5. A. Grandi, Descrizione dello statofisico-politico-statistico-storico-biografico della provincia e diocesi di
Cremona, vol.I, Cremona-Codogno 1856, p. 8.

6. Cfr. Catasto delle acque irrigue della provincia diCremona, a e. di B.Loffi,Cremona 1986, p. 47.

7. Cfr. N.I. Jacopetti, // territorio agrario-forestale diCremona, cit-, p. 62 e p. 157.

8. Cfr. P. Biagi, Preistoria nelCremonese e nelMantovano, Brescia1981,passim.

9. Origine di cento vinti terre della provincia cremonese... diGiuseppe Bresciano, [1666], Bibl.Stat.di Cremona,
ms. Brescianin. 29;V. Lancetti, Dizionario corografico-storico della provincia ediocesi diCremona, sec. XVIII,
Bibl.Stat. di Cremona, ms. Civ. BB.3.3. (fogli sparsi, advocem); Memorie storico-statistiche delle Comuni
dipendenti dalla curia vescovile di Cremona raccolte daGiuseppe Grasselli ragioniere, tomo 1,1818,Bibl.Stat.
di Cremona, ms. Aa. 3.22. ad vocem.

10. L. Luchini, Bebriaco illustrato daisuoiscaviarcheologici, Casalmaggiore1878,p. 13.

11.G. Pontiroli, Notiziario archeologico, in "Boll.St. Crem.", XXV, 1970-71, p. 115;Archivio topografico
della Soprintendenza archeologica della Lombardia, Milano, advocem.

12. L. Luchini, Bebriaco, cit, p. 92.

13.1.Bianchi,Marmi cremonesi, ossia ragguaglio delle antiche iscrizioni che sicotiservano nella villadelle Torri
de' Picenardi, Milano 1791, p. 165;Corpus Inscriptionum Latinorum Berlin 1863ss., V, 4122.
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La ricerca e le fonti

La raccoltadei toponimi ancora viventi sul territorio di Gabboneta-Binanuova
è stata compiuta dagli alunni delle classi 3', 4e e 5'della locale Scuola Elementare,
sotto la guida dell'insegnante, Rosa Martinelli,durante l'anno scolastico 1991-92.
Il procedimento ha comportato soprattutto inchieste presso gli agricoltori locali,
solo in un secondo momento sono stati effettuati i possibili confronti con i dati
contenuti nei fogli alla scala 1:2000 della carta catastale ufficiale (1961).

Come base cartograficadi riferimentoè stata scelta la Carta tecnica regiona
le alla scala 1:10.000 (CTR, sezioni: n. D7c3 "Ostiano" e n. D7b3 "Pescarolo" ) in
quanto ritenuta più vicina alla realtà di qualsiasi altra restituzione topografica del
genere.

Parallelamente è stata svolta da chi scrive una ricerca archivistica tesa a ricu

perare sia le attestazioni più antiche reperibili attinenti agli stessi microtoponimi
ancora viventi, sia la documentazione relativa a quelli ormai scomparsi.

Di seguito si fornisce l'elenco, ordinato cronologicamente, delle fonti con
sultate, avvertendo che nella parte specialisticale stesse risultano segnalate dalla
lettera maiuscola di riferimento, chiusa tra parentesi, che segue ogni citazione
ovvero dalla sigla rispettiva per i documenti medievali pubblicati.

(Falconi) = Le carte cremonesidei secoli VIII-XII a e. di E. Falconi, I, Documenti dei
fondicremonesi (759-1069), Cremona 1979: doc. n. 66: a. 966 mag, pp. 174-177; rv,
Documenti dei fondi cremonesi (1185-1200), Cremona 1988, doc. n. 733 nov. 30, pp.
236-37.

(A) = ASCr., Istituto elemosiniere. Corpi soppressi, bb. 705e 732.

(B) = ASCr., Comune di Cremona, sez. Antico Regime - Estimo di Carlo V, b. 37: Beni
ecclesiastici del Cremonese, a. 1559.

(C) = ASDCr., Visita pastorale vescovo Omobono Offredi, 1807.

(D) = ASDCr., Parrocchiadi Gabbioneta.

(E) = ASCr., Catasto (Gabbioneta),cartt. nn. 42-43, aa. 1722,1795,1831.1851.

(F) = ASDCr., Parrocchia di Binanuova.

(G) = A.P. Binanuova, Stato epratica universale della chiesa parrocchiale di Bina Nuova,
ms. 1756.

(H) = ASCr., Catasto (Binanuova), cart. n. 3, aa. 1795,1851,1891.

(I) = ASCr., Comunedi Cremona. Manoscritti,b. 417, "Mensa vescovile di Cremona.
Descrizione de' beni stabili", 1845.
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Caprini: R. CAPRINI, Toponimi liguri diorigine germanica, inG.PETRACCO SICAR-
DI-R.CAPRINI, Toponomastica storica della Liguria, Genova, 1981,pp. 83-125

CDCr.: Codex Diplomaticus Cremonae 715-1334, a e. di L.Astegiano, 2 voli., Torino
1895-98

CIL: Corpus incriptionum latinorum, Berlino 1893ss.

Costanzo Garancini: A. COSTANZO GARANCINI, La romanizzazione del bacino
idrografico padano attraverso l'odiertia idronimia, Firenze 1975

De Felice, DCI: E. DE FELICE, Dizionario deicognomi italiani Milano, 1978.

De Felice, DNI: E. DE FELICE, Dizionario dei nomi italiani, Milano, 1986.

DEI:C. BATTISTI-G. ALESSIO,Dizionario etimologico italiano, 5 voli., Firenze, 1950-
57.

DELI: M. CORTELLAZZO-P. ZOLLI, Dizionario etimologico della lingua italiana, 5
voli., Bologna, 1979-1988.

Devoto: G. DEVOTO, Avviamento alla etimologia italiana. Dizionario etimologico,
Firenze, 1968.

DDCr.: Dizionario del dialetto cremonese, Cremona 1976.

DT: Dizionario di toponomastica. Storia esignificato dei nomi geografici italiani, Torino,
1990.

DTL: D. OLIVIERI, Dizionario di toponomastica lombarda, Milano, 1961.

Du Cange: C. DU CANGE, Glossarium mediae et infimae latinitatis, 10 voli., Niort
1883-87

Fasoli: S. FASOLI. Ilfeudo diEro e lafamiglia Mozzo: proprietà ecclesiastica efeudalità
nelterritorio cremasco-cremonese (secoli XII-XIV), in "Seriane 85", Crema 1885,pp.101-
165

Forc: A. FORCELLINI, Lexicon totius latinitatis, 4 voli. Padova 1940.

Fòrstemann: E.FÒRSTEMANN: Altdeutsclies Namenbuch. Ester Band. Personentiamen,
Monaco 1966

Gamillscheg: E.GAMILLSCHEG, Romania Germanica, 3 voli., Berlino-Lipsia 1934-36

Giammarinaro: A. GIAMMARINARO, Commento alfoglio XIII "I nomi locali del
Roveretano", Ati. Topon. della Venezia Tridentina, Firenze 1952

Gnaga: A. GNAGA: Vocabolario topografico-toponomastico della provincia di Brescia,
Brescia 1937

Gualzata: M. GUALZATA, Aspetti varii del suolo rilevati danomi locali, in "Boll. Soc.
Ticinese Se. Nat", XXIV, 1929,pp.49-71

Imbrighi: G. IMBRIGHI, 1santi nella toponomastica italiana, Roma 1957

Jacopetti: N: I.JACOPETTI, // territorio agrario-forestale di Cremotm nelcatasto di Carlo
V (1551-1561), "Annali Bibl. St. Libr. Civ. di Cremona", XXXI-XXXII (1980-81),
Cremona 1984
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Tassoni: G. TASSONI, Toponomastica mantovana, Suzzara 1983

Thll.: Thesaurus Linguae Latinae, Leipzig 1800 ss.

Trauzzi: A. TRAUZZI, Attraverso l'onomastica nelMedioevo inItalia, Bologna 1911-
15

Verga Bandirali: M.VERGA BANDIRALI, Hfeudo dei conti diOfanengo, in "Seriane
80", Crema 1980, pp. 9-29

Zaccaria: D.E.ZACCARIA, L'elemento germanico nella lingua italiana, Bologna 1901.
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(CDCr, I, 61,68) e nel 1226come Aspes (Akty Kr, 1,301) e va confrontato con le
varianti grafiche che compaiono nella denominazione di alcuni abitati sorti lun
go il suo percorso: Aspex nel 1288 (CDCr, 1,378), Castrwnnovum de Aspis nel 1187
(CDCr,1,165), inCastronovo deAspice nel 1264 (CDCr, 1,330), ecc.Un raffronto può
essere fatto anche con un'omonima località,Aspes, presso Folzano, vicino a Brescia.
L'etimologia appare oscura. Secondo l'Olivieri sarebbe da porre in relazione con
la ve. ant. lomb. aspexo "aspide" (DTL 64;Gnaga 32) che trova riscontro anche
nel mantovano ant. con la formaaspes "aspide, serpente velenosissimo" (LEI, III/2,
1753-60) e che potrebbe trovare giustificazione semantica nell'andamento parti
colarmente tortuoso e serpeggiante del fiumicello.
Mi pare invece del tutto fuorviante l'ipotesi lanciata da Gualazzini (U. Gualazzini,
Aspetti meno notidella fondazione diCremona, in Cremona romana, atti del Congresso
storico-archeologico, Cremona 1985, p. 23)che vedrebbe nell'appellativo in que
stione una derivazione da aspicentia esprimente il concetto di pertinenza ad un
fondo od altro (cfr. anche Du Cange, s.v.), poiché, al di là di una certa assonanza,
il termine non consente una spiegazione sotto il profilo formale dell'esito foneti
co del nostro idronimo.

Forse si potrà invece tener conto del termine lat. apex "apice, sommità" (Forc. s.v.)
che nelle parlate lombarde assume il significatodi "acqua sotterranea affiorante,
risorgiva, falda acquifera" (REW 518) generalizzatosi da un più antico "livello
(massimo) al quale sale una corrente di acqua sotterranea" che nelle espressioni
dial. àves, àos mostra un comune tratto semantico associato alla verticalità della
fluttuazione piezometrica dell'acqua di falda ed alla sua emergenza (LEI, III/l,
11-14). Le difficoltà formali opposte a questa ipotesi per giustificare il passaggio
da apex, icisad aspex, icispotrebbero essere risolte ammettendo l'epentesi di -s- per
ragioni eminentemente fonetiche. Il problema rimane comunque aperto.

9. BACHUCHI [li bachùchil.0
Si può escludere qualsiasi attinenza con il biblico nome del profeta Habacuch,
anche nella sua componente ironica o peggiorativa (DELI, 1,102), che non credo
c'entri nemmeno nel ruolo di eventuale contaminatore di altro termine più o meno
assonante con l'appellativo in capitolo come, ad esempio, albicocca (per cui cfr.
DELI, 1,35; Badiali 35). Più stimolante mi pare un collegamento con la ve. lat.
mediev. baguga che secondo Du Cange (s.v.) significherebbe "permuta, baratto"
ma che forse ha un'intonazione leggermente diversa e più spregiativa. Improbabile
credo anche un riferimento al termine ant. bacuccola "nocciola selvatica" (DEI, I,
400) che non appartiene alla tradizione linguistica locale.
Sospetto invece assai verosimile una derivazione dal cognome Bachiocchi, ancora
presente in questo comune ed in altri viciniori.

10. BADIA[la badìia]0 -1851 campo Badia (E).
Dal lat. tardo abbatta con significati diversi oscillanti tra la designazione del mona
stero, l'indicazione della chiesa fino all'individuazione delle proprietà ad esso per
tinenti (Du Cange, s.v. abbas). Éve. dotta derivata dal lat. eccl. abbas "abate, supe
riore di un monastero" (Forc, s.v.; REW 8).
Il campo così denominato si trova in terr. di Gabbioneta e se ne può probabilmente
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20. BASSON [el bassòon].00
Come i precedenti di cui è accr. in -one. Ladiffusione di questo tipo di appellati
vo in terr. di Gabbioneta ne descrive con evidenza lo stato geomorfologico,
caratterizzato in buona parte da terre poste a quote assai modeste rispetto al cor
so del fiume e potenzialmente alluvionabili se non fossero riparate dagli argini.

21. BASTIDA [la bastìida].00
É la ve mediev. bastila dev. di bastire (Du Cange, s.v. bastia) formatosi sul germ.
bastjan "costruire, intrecciare" (REW 981) e per estensione "fortificare con opere
di intreccio". Dunque bastida vale "fortezza chiusa da terrapieni" (DELI, 1,121;
DEI,1,455)poiché è noto quanto comune fosse l'uso di graticci e terra nelle ope
re di fortificazione durante tutto il Medioevo.

Nella terminologia castellologicabastida o bastia indica anche un caposaldo avan
zato fuori delle mura, costituito da opere fortificatorie semipermanenti costruite
in legname e terra.

22. BELGIARDINO ° - 1845 Belgiardino (I).
Dall'agg. lat. bellus "bello (Forc, s.v.;REW 1027) cheentra nella formazione di mol
ti composti e giardino ve che nel basso Medioevoe nei secoliseguenti sembra aver
designato terreni caratteristicamentechiusi(per lo più da siepi)e coltivatiad albe
ri da frutta, tanto da divenire sinonimo di brolo (Jacopetti, passim) per cui v. al n.
47. Il termine è il frane jardin che va ricollegatoal franco *gard "orto, terreno recin
tato" (REW 3684) forse attraverso un agg. *(hortum) gardinum "giardino chiuso"
(DELI, II, 493) con palatalizzazione della velare iniziale per influsso gallo
romanzo.

23. BELVEDERE ° -1851 il Belvedere (H).
Belvedere "luogo elevato da cui si gode una bella veduta" (DELI, 1,129). Il luogo
trae il nome dalla posizione geografica che consente di avere una bella vista sul
fiume e sull'abitato di Seniga.

24. BELVEDIL [el belvedìil].00
Appellativo proprio a due campi distinti in terr. di Gabbioneta. Sembrerebbe in
entrambi i casi una denominazione discesa dalla loro posizione topografica (v. ve
preced.): l'uno è posto in fregio alla strada Pescarolo-Gabbioneta; l'altro si affac
cia al solco fluviale dell'Aspice. Belvedil è però anche la granata comune (Kochia
scoparla) pianta erbacea coltivata per farne scope e ramazze (DDCr 25) ma anche
per ornamento, dato il colore rosso-amaranto assunto dal fusto e dalle foglie in
autunno: belvedere (Penzig, II, 58).

25. BENEFICIO ° -1851 il Beneficio (H).
Dal lat beneficium "beneficio, pensione, promozione a qualche grado specie mili
tare o ecclesiastico" (Forc, s.v.). In questo caso è da intendersi nel senso di "fon
do patrimoniale che produce una rendita atta al mantenimento del titolare di un
ufficio ecclesiastico" (DELI, 1,130),applicato, evidentemente, alla rendita prodotta
dal campo così denominato.
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26. BERTULASSA [labertulàssa]0 -1700 Campetto dell Bertolazza; 1756 Campetto de'
Ghisolfi detto della Bertolazza (G), 1779 il campo Bertolazza (F); 1808 Campetto della
Bertolazza (C); 1851 la Bertolozza (H).
DalcognomeBertolazzi disceso dall'ipocoristico Berto di originegerm.ed assai dif
fuso in tutta Italia sin dal Medioevo, alla cui base vi è la ve *bertha "splendente,
illustre, famoso" (De Felice, DM, 78).

27. BIANCHILDA [la bianchìilda]0 -1700 Bianchilda (G); 1808 il Bianchilda (C); 1851
la Bianchilda (H).
Si tratta con ogni probabilitàdi un nomepers. femm. che in questa precisa forma
si deve considerare di tradizionegerm.,compostodal pers. germ. Blancho, deri
vato da *blank "bianco" (REW 1152) e dal suff. tipicamente femm. -hilde prove
niente dal termine *hildjo- "battaglia, combattimento" (Trauzzi 62), ma, nel suo
insieme, senza più un significato specificopoiché formato da due elementi ono
mastici autonomi. Pertanto il nome sembrerebbe analogo ai tanti altri contenuti
anche in documenti cremonesi come Richilda, Vivelda,Immilda, Mathilda, ecc. (cfr.
De Felice, DNI, 88,94,110,256).

28. BINANUOVA [la bìina].°
E' il toponimo principale di un territorio rimasto storicamente indipendente da
quello di Gabbioneta fino al 1928,anno in cui avvenne la fusione tra i due con R.D.
26 febbraio 1928 n. 475.

Le testimonianze documentarie, a partire dal 1192, registrano costantemente la
forma Bina nova (CDCr,1,183,192,204,344) la cui etimologia,che si confronta con
quella dell'analogo toponimo di le Bine di Acquanegra sul Chiese, è concorde
mente fatta risalire ad una ve lombarda *bina con significatodi "riparo, palafitta,
chiusa" o anche di "zattera" come pare succeda in area bresciana (DTL88; DT 291;
Gnaga 71).
Secondo il Robolotti (578) Binanuova "deriva il suo nome da que' ripari o pala
fitte o chiuse (dette bine fra noi),che abbinano le acque ne' tempi asciutti, affinchè
alimentino i molini". Secondo una carta settecentesca bina o binadora si chiama

"l'apertura che a bella posta si pratica attraverso delle roste" o pescaie "attraver
santi tutto il fiume per sostenere l'acqua, sia ad uso delle estrazioni, o sia ad uso
de' porti" (Aspetti della società bresciana nelSettecento, catalogo della mostra, Brescia
1981,p.70).
Più che al lat. bini "due, a due per volta" (Forc, s.v.) si potrebbe pensare al verbo
binare, non tanto nell'accezione tardo lat. di "arare per la seconda volta" (REW
1108;Du Cange, s.v. 1) quanto in quella parallela di "raccogliere (due alla volta),
ammucchiare" (DEI, 1,522) viva in diversi dial. sett, dove assume la sfumatura di
"raccogliere, radunare, riunire, ecc. con grande cura" (Badiali 42). Il termine bina
ne potrebbe essere dunque il deverbale con significato di "apparato atto a radu
nare le acque del fiume" per convogliarle in un punto prestabilito in funzione di
un mulino, di una derivazione, di un canale navigabile od altro. Non credo, tut
tavia, che vada scartata nemmeno l'ipotesi di un'evoluzione del termine di origi
ne gallica benna, propriamente "cesto di vimini" (REW 1035) che per estensione
può ben indicare un bacino chiuso con un'unica apertura (Mastrelli Anzillotti, II,
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Dial. bróol "frutteto, brolo" (DDCr 34). Dal gallo-lat. brogilos (REW 1324) attra
verso il lat. mediev. broilus, brolium (pu Cange, s.v.) "terreno recintato e coltivato
ad alberi da frutto e vite" od andhe "orto vicino alla casa" (Bosshard 101).

48.BUZA[labùùza].°°
Dial. bùuza "buca, avvallamento" dal lat. tardo buca (Du Cange, s.v. 2) parallelo
di bucca "bocca" di cui è probabilmente una variazione (DELI,1,173). L'appella
tivo viene al campo dalla forma incavata.

49. BUZIDI [li buzìidi] 00 -1559 alla bozida (B).
Dal lat. tardo bocetum "recinto o stalla per bovini" o boceta "pascolo, area di pastu
ra" (Du Cange, s.vv.) da ricondurre al lat. class, bucetum 'luogo di pascolo" (Forc,
s.v.).

Il tipo toponimico pare abbastanza diffuso in area cremonese: cfr. l'attuale ena
Boccita in comune di Persico Dosimo e diversi campi omonimi in terr. di
Castelnuovo del Vescovo, dove il toponimo risulta esistere almeno sin dal 1196
(Akty Kr., 1,206).

50. BUSCHET [el buschèt].00
Dim. in -etto di bosco (v. al n. 32).L'appellativo è comune a due campi in terr. di
Gabbioneta.

51. CABRIA [la càbria]00 -1559 ala cabria (B); 1808 Cabria (C).
Parrebbe una derivazione, in forma assuffìssata, dal gentilizio lat Caprius (Schulze
234 e 353) attestato anche nell'Italia sett. (CIL, V, 3820) dove ha dato vita a nume
rosi toponimi (cfr.DT,passim).Tuttavia la mancanza di una documentazione spe
cifica abbastanza antica (almeno pieno-mediev.) lascia spazio a numerose incer
tezze. Accettando questa interpretazione il passaggio al femm. andrebbe allora
ricondotto ad una concordanza con villa o colonia, anziché confundus come avvie
ne solitamente.

52. CAMP DE L'AI [el càamp de l'ài].°
"Campo dell'aglio" con significatopalese ed immediato.

53. CAMP DE L'ASPES [el càamp de l'àspes] 00 -1808 campo detto dell'Aspice (C).
Una breve descrizione aggiunta alla denominazione del campo nel 1808 ne defi
nisce lo stato di "terreni soggettissimi all'inondazione a lato del fiume [Aspice] e
senza argini". Per la specificazione v. al n. 8.

54. CAMP DE LA FAM [el càamp de la fàm]. °°
"Campo della fame" evidentemente a causa della scarsa redditività.

55. CAMP DE MANTUA [el càamp de màantua]. 00
Non mi pare abbia a che vedere con l'ex territorio mantovano, rappresentato qui
dalle possessioni del Principato di Bozzolo e Marchesato di Ostiano, i cui confini
giungevano sino al vecchio corso dell'Oglio ovverosia fino all'attuale tracciato del-
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va desinenza verso un senso singolare poi reso nuovamente al pi. secondo le
normali regole del lat. volgare.

86. CASA DEL BROLO ° -1756 Casadel Brolo oradetta Casadella Bassa (G).
Cfr. il n. 47 e v. il n. successivo.

87. CASA DELLA BASSA ° -1756 Casa della Bassa; Campetto della Casa della Bassa (G).
Il determinante è ovviamente l'agg. basso < bassus (Forc, s.v.; REW 978) volto al
femm. e sost, ma il significatopotrebbeessereil più diverso, a seconda, per esem
pio, che sia riferito ad un "luogo basso", cioè depresso, avvallato, ovvero che fac
cia allusione ad un soprannome attribuito a persona di non alta statura, ecc.

88. CASAMALE °° -1785 Casa male (D); 1808 Casa male (C).
Parendomi improbabile una derivazione da casa e male (dal lat. malus "cattivo")
il cui esito attuale in -epresupporrebbe una derivazione da -is,ed alla quale non
sembra immediata l'attribuzione di un senso definito, vi sospetterei più credi
bilmente alla base un soprannome o cognome Cacciamoli o Cazzamali.

89. CASAMENT [el casamèent].00
Si tratta di un complessodi edifici di rilevanti dimensioni.Tra i vari ed estesi signi
ficati che il termine ha assunto nel corso del tempo il valore della ve mediev. casa-
menlum sembrerebbe designare "un complesso di edifici rustici (tra cui le stalle)
accessorio ad una casa padronale da cui dipende" (Du Cange, s.v. 2; St.Civ.Cr.
171)comprensivo verosimilmentedi aia e spessocircondato da una cortina mura
ria (Serra 65), sebbene non si possano escludere dalla definizione anche le terre
dipendenti (Du Cange, s.v. 1).

90. CASSALUF [el cassalùf]. °°
Non disponendo di altra documentazione storica se non della dizione attuale del
toponimo parrebbe doversi propendere verso una derivazione dal cognome
Caccialupi. In tal caso la forma sing. del toponimo si spiega tramite la concordan
za dell'appellativo con un sottinteso campo.
Non escluderei, però, una variazione eufemistica di una forma imperativale ori
ginaria composta dal verbo lat. cacare (Forc, s.v. caco; REW 1443) e dal sost.
lupus (Forc, s.v.;REW5173), comealtrove espressamente provato (Casalmorano),
considerando tale ipotesi assai più connaturata allo spirito ironico di tali appel
lativi, ispirati da una peculiare caratteristica locale di natura per lo più descritti
va (Rohlfs 47) e certamente in accordo con innumerevoli altri toponimi e sopran
nomi pers. coniati in epoca mediev. (cfr. il n. 194Menabò).

91. CASTELLI castél].0
Il riferimento riguarda il castello di Binanuova che un documento del 1192,anno
in cui il luogo fu riconosciuto "borgofranco" (CDCr,II,353),rammenta come edi
ficatodi recente: nuper edificatum ad Binam novam inRipa Olei (Falconi,W, 236). Più
tardi sarà ricordato ancora nel 1403 tra i castelli guelfi che parteggiavano per
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va tuttavia escluso un riferimentoad un segnosacrocostituito da una croce,di cui
l'appellativo diverrebbe allora un dim. in -etto.

108. CULADUR [el culadùur].0
Dial. culadùur "canale per lo smaltimento delle acque di colo". Derivazione del
verbo colare nel sensodi "defluire,stillaregoccia a goccia" già in uso nel lat. mediev.
(Du Cange, s.v.).

109. CULTIF [el cultìif] °° -1559 el cortivo (B).
Secondola registrazionecinquecentesca dell'appellativoe come indicato dal nome
di altri campi viciniori (v. il n. seguente) si deve intendere la denominazione in
capitolo derivata da un *curtivu$, agg. di curtis, termine designante una "grande
proprietà terriera laicao ecclesiastica", ma passato in epoca posteriore ad indica
re più semplicementeun complessodi terree di edifici costituentiun'azienda agri
cola.

Nel caso nostro, però, riterrei probabile un riferimento a terreni appartenenti
all'ormai scomparsa curtis S. Felicis de Ripa Oldche doveva sorgere non lontana
da qui (v. al n. 275oltre al testo introduttivo).

110.CURTIF[icurtìif].00
Come sopra, al pi. Nel loro complesso i terreni così denominati occupano una
rispettabile porzione dell'odierno terr. di Gabbioneta, anche se risultano fram
mentati da intrusioni avvenute successivamente.

lll.DAGA[ladàaga].°
E' denominazione comune ad un appezzamento di terreno e ad un fosso.Pur appa
rendo ampiamente incerta la problematica etimologia di questo microtoponimo
sarà forse da ricondurre ad un *(fossatus) deaqua attraverso il concrescimento
della preposizione e la riduzione di -qu- a -g-. Ma potrebbe averci a che fare anche
un cognome.

112. DERNA ° -1700 Derna (G); 1808 la Derna (C).
L'etimologia è oscura. Anche in questo caso se non vi avrà attinenza un cogno
me (che va presupposto sulla base di un altro cognome, Dernini, diffuso in pro
vincia)si può pensare ad un deverbale di *derenare propriamente "spezzare le reni,
spossare" e come tale ve ancora viva in diversi dial. (Badiali 64),ma con signifi
cato esteso di "franare, rovinare" quando si riferisca al terreno (Gualzata 70;REW
2581),senza che ciò soddisfi pienamente la forma in cui l'appellativo si presenta.

113. DERNI [li dèerni].0
Come la ve precedente di cui rappresenta l'esito attuale, al pi. Anche in questo
caso il toponimo, che pare piuttosto antico, doveva coprire un'area inizialmente
più vasta di quanto non risulti oggi, in seguito frammentata o cancellata da sovrap
posizioni.
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114.DOSS[eldòss].°°
Dial.dòss "dosso" dal lat tardo dossum (DuCange,s.v.dossus) per lat. class,dor-
sum "dorso, groppa, schiena" (Forc, s.v.; REW 2755) con significato traslato, in
senso geomorfico,designante un rialzodi terreno.E' un termineampiamente dif
fuso in tutta la provincia anche come toponimo.

115. DOSSO DEL LUPO ° -1559eldosso del lupo (B); 1700 Dosso del Lupo (G); 1808
il Dossodellupo (C).
Insieme a numerosi altri nomi di luogo sparsi in tutto il terr. provinciale evocan
ti la presenza del lupo anche questo microtoponimo si propone come eloquente
testimonianza di quanto consueta potesse essere, nei secoli passati, la conviven
za dell'uomo padano con l'animale che ha rappresentato per secoli l'emblema del
mondo selvatico,dando vita ad una mitografiaancor oggi per certi versi resistente
(cfr.V. Ferrari,Sulle tracce del lupo in unambiente in trasformazione in Natura eambien
tenella provincia diCremona dall'VIIIal XIX secolo, Cremona 1988, pp.113-129).

116. DUSSON [el dussòon].O0
Acer, in -one da dosso (v. al n. 114).

117.FENIL[elfenìil].°
L'appellativo si rifa a quello della vicinacna Fienilein comune di Scandolara Ripa
Oglio. Dal lat. fenile "fienile" (Forc, s.v.; REW3244).

118. F1T [el fìt] ° -1779 // campo del fitto(G).
Dial. fit "affitto" dal lat. mediev.fictus "prezzo di locazione" (DEI, III, 1660; Du
Cange, s.v. 4), probabilmente da un *(canon) fictus "canone di locazione fissato"
(DELI,11,441), part. pass, del lat f'tgere "fissare" (Forc:, s.v. fictus).

119. FUNTANI [li funtàni].0
Appellativo assai comune in area provinciale designante ogni libera risorgenza di
acque freatiche e, nel caso precipuo, applicato a travenazione scaturenti al piede
della scarpata morfologica che delimita il campo così denominato. Dal lat. me
diev. *(aqua) fontana (Forc, s.v.; REW3426),agg. sost. da fons "fonte, sorgente"
(Forc, s.v.; REW 3425).

120. FRAGANESCA roggia.
Canale irriguo dedotto dalla roggia Canobbia nuova (v. al n. 79)in terr. di Pescarolo.
Il nome ripete quello della casata dei Fraganeschi,documentato a Cremona fin dal
sec. XII nella forma deFraganesco (CDCr, 1,171).

121. FRANCESCHET [el franceschèt]0O -1808 Franceschetto (C).
Dal nome Francesco o da un cognome derivato di cui il nostro appellativo ripete
il dim.

122. FRATI [li frati].00
Dal lat. *(silva, terra) fracta "bosco tagliato a raso; luogo diboscato", part. pass, del
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127.GABIANIDA/GABIUNEDA [gabianìida/gabiunéeda]. °°
Si tratta del toponimo principaledi un terr. rimasto storicamente indipendente
fino al 1928, anno in cui fu unificatocon quello di Binanuova.
Le ipotesi etimologiche formulate nel tempo sul suo conto fanno ricorso ad un
"Gabinio, cittadino romano" ovvero agli "abitanti di Gabio, città una volta nella
campagna di Roma" (Grandi, II,29)per giustificarne la presunta origine romana
suggerita dai diversi ritrovamenti archeologici emersi a più riprese nei dintorni.
La prima testimonianza medievale si riferisce ad un vicus quidicitur Gabianito
(Falconi, 1,176) e risale all'anno 966, ma l'identità del toponimo con il nostro
paese non può essere ritenuta certa in assoluto. Successivamente le forme attestate
fin dal XII sec. oscillano con una certa insistenza tra Gabloneta (CDCr, 1,311,313)
e Gablaneta (CDCr,1,315,388), ma già sin dal 1227 fa la sua apparizione la varian
te grafica Gabioneta (CDCr, II, 86), sebbene la forma toponimica appaia ampia
mente incostante e testimoniata anche nelle varianti grafiche Gableneta del 1288
(CDCr, 1,378) e Gabianita o Gablonita del 1227 (CDCr, II, 184).
Ciò complica non poco la ricerca etimologica obbligando a formulare ipotesi
tutfaltro che univoche, che anche la variabilità della dizione dial. non aiuta a cir
coscrivere, pur dovendo registrare che la forma gabianìida sembra essere la più
autentica ed antica.

L'elemento costante da cui prendere le mosse è comunque il suff. -etum, (pi. -età)
usato per attribuire significatocollettivoa termini che nella maggioranza dei casi
sono fitonimi più raramente geonimi,ma talvoltasono di natura meno specifica.
Che non si tratti invece di un dim. in -etto, come vorrebbe DTL 240 e DT 291, si
ricava indubitabilmente dalle dizioni dial. che si presentano sempre con il suff.
-eda.

In un caso va postulata allabasedel toponimola ve *gabiana\gaibana (cfr,Du Cange
s.v.gaibus) aumentativo di *gaba "conca,buca, canale,rio" (REW 3623; Polloni 132)
attribuendo pertanto allo stesso il valore di "luogo fittamente contrassegnato da
avvallamenti o canali" prodotti evidentemente dalla dinamica fluviale: carattere
ben riconoscibile ancor oggi lungo entrambe le sponde di questo tratto dell'Oglio.
In tal caso al nostro si potranno probabilmente associare altri toponimi di area
lombarda orientale che generalmente si presentano nella forma primitiva di gab
biano (DTL240;Tassoni 66;Gnaga 270).
Gaibana può anche essere considerata una forma aggettivale da cavea "cava" ma
anche "gabbia" (Forc, s.v.;REW 1789) indicante, forse,un luogo munito di ripa
ri a difesa dalle erosioni fluviali (Battisti 1969,130,152)
Per la discussione dall'altro caso meglio documentato di GablanetajGabloneta si può
far ricorso al lat. gaibus "giallastro, giallo-verdastro" (Forc:,s.v.) attraverso un sin
tagma del tipo *(herba) gaibana indicante una qualche specie vegetale produttrice
di una tintura gialla. L'ipotesi, che si confronta con il ben noto galbanus "gomma-
resina estratta da piante orientali" del mondo medico latino, trova riscontro nel
la definizione di galbéna usata nel Bresciano per designare alcune erbe, tra cui
Galega officinalis o capraggine (Penzig, II, 244).
Quindi da un'eventuale *galbaneta sipotrebbeessere formato il toponimo Gablaneta
per semplice metatesi di -Ib- > -bl-.
Verosimile, nonostante la scarsità di riscontri documentari che ne giustifichino
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la forma, mi sembra anche una eventuale derivazione dal lat. mediev. gabionus
"gabbione di difesa" (DEI, III,1744) formato da graticciate riempite di sassi e ter
ra ed erette a difesa di città o castelli (Du Cange, s.v. gabia), ma certamente anche
a riparo delle sponde fluviali. Pur essendotaleetimologia più cheplausibile,soprat
tutto per una precisa corrispondenza semanticacon lo stato di questi luoghi, la
forma ricostruibile di *gabioneta compare solo raramente nelle fonti paleografi
che che riportano normalmente le grafie ricordate,a meno che queste ultime e più
ufficiali trascrizioni non siano il risultato di una nobilitazione di tipo notarile del
toponimo.

128.GAMBINA [la gambìna].0
E' un appellativo assai diffuso, insieme ai suoi alterati, particolarmente nell'idro-
nomastica, oltre che nella toponomastica, di un consistente tratto della provincia
di Cremona.

Tra le etimologieproposte per altri toponimisimilial nostro quella che vorrebbe
riconnesso l'appellativo al termine gambo "fusto stelo", a sua volta disceso da gam
ba nel senso traslato di "canale derivato" (DTL 244,246; DT 296), anche se even
tualmente plausibile non mi pare pienamente convincente. Escluderei, poi, una
provenienza da un nome pers. (DTL244, 246) giacché la notevole diffusione
dell'idronimo in area cremonese deporrebbe per un'origine collegabile con un ter
mine comune.

Sarà forse dal lat. mediev. cambus "ricurvo, tortuoso" (Du Cange, svv. cambus, cam-
bà), da una base gali. *camb- "curvo, piegato, ritorto" (REW 1542), attribuito ad un
sost. aqua? Oppure vi avrà attinenza l'agg. galbinus "giallastro" (Forc.,. s.v.; REW
3646), riferito al colore dell'acqua normalmente carica di sedimenti, *(aqua) galbi-
na, attraverso il passaggio -lb->-mb- favorito da motivi eufonici? Il problema rima
ne comunque aperto.

129. GARDELA [la gardéla].0
E' il dim. in -ellus del lat. mediev. garda (Du Cange, s.v.) disceso da un'originaria
ve germ. *warda "posto di guardia" (Sabatini 44; DT322) ed è da considerarsi un
toponimo di carattere schiettamente militare.

130. GARDEVELA[la gardevéla].0
Penso ad un agg. in -h/us dalla ve lat. mediev. garda che in questo caso petrebbe
significare "luogo posto sotto custodia" anche "luogo recintato" (Du Cange, s.v.
6), soprattutto se direttamente connessocon la base franca *gard "terreno recinta
to". Postulando, quindi, un iniziale sintagma del tipo *(area, terra) gardiva, dove
l'agg. si sia in seguito sost., il toponimo in capitolo ne potrebbe essere considera
to il dim. in -ellus.

131.GARIOL [el garióol].00
Se l'appellativo non verrà da un omofono cognome si può pensare ad una deri
vazione dal lat. mediev. garrolium "chiusura, riparo, ostacolo" (Du Cange, s.v.).
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145.GERÌ BERSANI [li gèri bersàani].00
Zona agricola compresa tra l'Oglio morto ed il fiume vivo, quantunque attual
mente delimitata dall'argine maestro. Corrisponde in parte al più antico appella
tivo di Gero Mantovana (cfr. il n. 134) che è stato evidentemente trasformato
nell'attuale per qualche sopravvissuta attinenza con il terr. bresciano (Grandi, II,
29).

146.GERÌ DEI MURON[ligèri dei muròon] °° -1795 Gere dei Moroni (H).
La specificazione ricorda la grande diffusione del gelso su questi come su quasi
tutti gli appezzamenti agricoli della nostracampagna,secondouna prassi che acco
munava l'intero terr. provinciale. Grazie a questa coltura arborea "l'educazione
del baco da seta (vi era) prosperissima" (Grandi, II, 28), tanto a Gabbioneta
quanto a Binanuova (Grandi, 1,14). Si veda il n. 71.

147.GEROLI [li geróoli].0
Dim. in -oloda gèra.

148. GEROLO -1762 // Gerolo (F).
Come sopra, al sing.

149. GERRA -1602 ungerolcllo nominato lagierra; 1779la Gena (F).
Si veda il n. 134.

150. GERRA °° -1559 lagena (B); 1808Giana (C).
Si veda il n. 134.

151. GERRA DE'GHISOLFI ° -1756 laGena de' Ghisolfi (G).
Il determinante è il cognome Ghisolfi. Questo terreno formava parte della rendita
dell'altare di S. Giuseppe nella chiesa parrocchiale di Binanuova.

152. GERRA DEL PORTO ° -1683 laGenadel Porto (F);1756 laGena delPorto à pra
to vecchio (G); 1795 e 1851 Gere del Porto.
Anche in questo caso l'appellativo corrispondeva all'esistenza sul fiume di un
punto di attracco provvisto di zatteroni galleggianti (1795) posto a metà strada,
circa, tra Binanuova e Seniga e spalleggiato da una piccola costruzione definita
Casotto delporto.

153.GERRA FOSCA ° -1700-1756 Gena fosca (G).
Si trattava di un terreno adiacente all'Oglio e soggetto alla dinamica fluviale che
poteva togliere o aggiungere (come specificato nel 1700)superficie all'appezza
mento. Risultava suddiviso in due "cioè in una Gerra grande detta la Gerrazza ed
in un'altra piccola detta il Gerrolo" (1756, G). Laspecificazione viene dal dial. fusch
"fosco,scuro" (DDCr. 117), disceso dal ìatfuscus conil medesimosignificato(Forc,
s.v.; REW 3611), forse perchè fittamente boscata e, quindi, buia.
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deve riconoscere l'assoluta eccezionalità della desinenza -oca, che sarebbe un'ano
malia evidente se derivasse dal suff. -aceus/-acius per muracela o murazza con il pre
ciso significato di "antico muro di difesa in rovina" (Settia 40-43), che ricordo qui
poiché sul posto sopravvive una tradizione che ne rende sostenibile l'ipotesi.
D'altro canto non sarebbe del tutto ortodossa nemmeno la derivazione da una for

ma suffissata *muracula, che comunque va tenuta in considerazione come etimo
possibile.

201. MOTA [la mòta].00
E' la ve lat. mediev. motta, forse di influsso germ. (Zaccaria339;Bertoni 159)nel
le cui lingue derivate sussiste frequente la radice mot- in voci con significati tra
loro analoghi e tutti afferenti a "mucchio di terra, rialzo, collina". La stessa radi
ce sta tutt'ora alla base di numerosi termini vivi nei dial. dell'Italia sett. con

significati affini e riconducibili al senso sopraccennato.
Secondo altri (DEI,rV, 2521; Devoto, s.v.) la ve sarebbe invece di origine prero
mana, senza tuttavia che se ne modifichi il significato, e la tesi sarebbe avvalora
ta dalla diffusione del toponimo in gran parte della penisola (DT432;Pellegrini
1990,192), quantunque manchino qui altri riscontri nei dial. locali. Tale primiti
vo valore (Du Cange, s.vv. mota 1e motta; REW e REWS 5702)trova da noi abbon
dante corrispondenza con vari caratteri fisiografici e geomorfologici, pienamen
te concordanti con il senso del termine, connessi con la maggior parte dei toponi
mi diffusi nella provincia, soprattutto nella sua parte centro-sett.
All'originario significato se ne è poi aggiunto o sovrapposto, probabilmente in
epoca posteriore, uno parallelo indicante un'opera di difesa di varia natura: mili
tare (DTL365;Pellegrini 1974,446), idraulica (Du Cange, s.v. mota 4) o con entram
be le funzioni, costituita principalmente da terrapieni a guisa di argine o bastio
ne. Soprattutto nell'accezionedi opera di difesa idraulica sembrerebbe invece esser
si diffuso il termine nel settore meridionale della provincia.

202. MUJA [la mùja].°
Dial. mùja o mòja "maceratoio" (DDCr. 196) ossia "fossa colma d'acqua in cui si
mettono a macerare il lino o la canapa". La ve va ricondotta al lat. mollis "tenero,
molle, soffice, di poca consistenza" (Forc, s.v.; REW 5649) e, per estensione del
significato, anche "bagnato, zuppo d'acqua" attraverso un agg. *molleus da cui
proviene il termine lat. mediev. mollia (DuCange,s.v.)con significatopari al nostro.

203. MUJETA [la mujèta].0
Come il precedente, di cui è il dim. in -etto.

204. MUJETINA [la mujetìina].0
Dal dial. mùja con il doppio suff. dim. -etto + -ino.

206. MULIN [el muiìin].°
E' la denominazione attuale del campo posto in prossimità dell'ormai scompar
so complesso dei mulini natanti di Binanuova. Corrisponde in buona parte al
più antico microtoponimo di Genedel molino (v. al n. 155).
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l'appellativo prende origine dalla presenza di un albero di questa varietà in
qualche punto del campo corrispondente.

228.PIGOSSI [li pigòssi].00
E' un toponimo dall'etimologia alquanto problematica. Si tratterà forsedi una deri
vazione del lat mediev. pica "zappa ad una punta con cui si rompe e si scava il
terreno" (Du Cange, s.v.1) tramite il suff.-oceus, intendendo cosìper *(terrae) pigo-
ceae terreni dissodati e messi a coltura.

Meno plausibile mi parrebbe una connessionecon la ve, seppur d'area sett., pigoz-
zo "picchio verde" (DEI, IV,2918; Battaglia, XIII, 467) derivata dal lat. ficus "pic
chio", che riporterebbe comunque ad una base comune, forse d'origine onoma
topeica, che esprime il concetto di "pungere, trafiggere".

229.PISSAVACCA roggia.
Canale irriguo dedotto dalla roggia Canobbianuova in terr. di Scandolara Ripa
d'Oglio. L'appellativo non è infrequenteneH'idronomastica dell'Italia sett. (DTL
427; Lorenzi 590; Giammarinaro 67) ed è efficace designazione di "poca quantità
d'acqua", ma anche di "cascarilla, piscio d'acqua", dal lat. mediev. pissare (Du
Cange, s.v.;REW 6544) e dal lat vacca (Forc, s.v.;REW 9109). Qui però non esclu
derei del tutto una diretta derivazione da un uguale cognome.

230.PISTA[la pìista].00
Dial.pìista "brillatoio del riso" (DDCr. 242), deverbale di pistàa "pestare, battere",
dal lat- tardo pistare (DuCange,s.v.; REW 6536) intensivodi pinsere "pestare (nel
mortaio)" (Forc, s.v.) di cui è il part. pass, contratto e volto al femm. Le carte otto
centescheriportano ancora, in connessione al toponimo,il simbolo di un edificio
sistemato al piede della scarpata morfologica, in posizione tale, cioè, da permet
tere lo sfruttamento del salto d'acqua di una derivazione del colatore Aspice, al
fine di animare una o più ruote idrauliche funzionali al lavoro ivi svolto.

231. PIÙMAS [el piùmàs].00
Dial.piiimas "guancialedi piume" (DDCr. 243), dal lat. mediev.plumacium, con il
medesimo significato (Du Cange, s.v.)di cui, tuttavia, non sembra facilecogliere
la possibileconnessionesemanticacon la denominazionedel campo. Forsedipen
derà da una forma particolarmente baulata.

232. POLO NORD [el pool].0
E' il nome sovrappostosi di recenteal nucleodi edifici costituitosinegli ultimi anni
attorno alle originarie cascineMonticelli, cosìdenominate ancora dalla carta cata
stale ufficiale del 1960. Tuttavia si sa della preesistenza a questa data di un cam
po già denominato elpool fin dal 1917, termine, questo, che in dial. indica il "tac
chino" (DDCr. 244), senza che ciò contribuisca a stabilire con certezza l'etomolo-
gia del toponimo,la cui formaattualeha comunquel'aria di derivare da un aggiu
stamento di tipo paretimologico.
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233. PORTA [el càamp pòorta]. °°-1834 campo Porta (I).
Dal lat. porta "porta della città, passaggio" (Forc, s.v.; REW 6671). La denomina
zione proviene verosimilmente dalla corrispondenza dell'appezzamento con la
porta rivolta verso la campagna dell'adiacente cascina Lamma .

234. POVERI.00

Il significato dell'appellativo rimane indeterminato. Forse avrà a che fare con la
produzione di una rendita devoluta in carità ai bisognosi del paese.

235. PRA BAS[el pràa bàs].°
"Prato basso", dove l'aggettivo ha valore geomorfologico.

236. PRA CASEL [el pràa casel].00
Il determinante è la ve dial casél che nel lessicolocale indica quelle casupole in
legno od in muratura che vengono costruite in campagna per il ricovero degli
attrezzi agricoli o di parte dei raccolti. In taleaccezionese ne deve presumere una
derivazione dal lat. casa "capanna,casupola" (Forc, s.v.; REW 1728), mentre qui
è forse da considerare del tutto secondario il significato, altrove prevalente, di
"caseificio"attribuito al termine dial. casél (DDCr. 53): dipendente in tal caso dal
lat. caseus "cacio, formaggio" (Forc, s.v.; REW 1738), senza escludere una conta
minazione reciproca tra le due voci (Devoto 69; Mastrelli Anzillorti, II, 11).
Il termineè comunqueassai comune in tutta laprovincia e ben rappresentatoanche
nella microtoponomastica, ma costituisce senz'altro un tipo toponimico partico
larmente diffuso in gran parte dell'Italia sett.

237. PRA CASTEL[el pràa castél].00
Il determinante va riconnesso all'edificio ancor oggi chiamatoel castél che sorge
in posizione isolata al margine sett. dell'abitato di Gabbioneta e segnalato dalle
carte catastali ottocentesche come castello Pallavicino (1841) ovvero come cassino
Pallavicini (1831) poichéproprietàdell'omonima nobilefamiglia cremonese.Fino
ai primi decennidel nostro secolo apparivacircondato da una larga fossadi cui si
possono ancora indovinare le mosse. E' probabile che quello attuale rappresenti
quanto rimane di un edificio fortificato che Gabbioneta possedeva sin dal
Medioevo. Dal lat. castellum (Forc, s.v.; REW 1745), dim. di castrum "fortezza,
castello, rocca".

238.PRA DE MES[i pràa de més].°°
"Prati di mezzo", forse per la posizione intermedia ad appezzamenti arativi.

239. PRADELU00 -1808 Pradelli in tre (divisi) à prato stabile (C).
Dim. di prato (v. al n. 242),al pi.

240. PRADELLO ° -1756 il Pradello (G).
Come il precedente al sing.
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241. PRADERSEN [el pradersen].0
Forse più che un dim. da pràat > pradesen "praticello", con introduzione di -r- epen-
tetica, che appare abbastanza inconsueto rispetto ad un più normale pradesél, si
potrà trattare di un originario agg. *praticinus, connesso ad un sost. sottinteso, qua
le locus od altro, sempre con epentesi di -r-, lenizione della dentale sorda e assibi-
lazione della palatale sorda.

242.PRAT [i pràat].00
Dal lat. pratum "prato" (Forc, s.v.; REW6732), termine specifico designante un
terreno destinato alla coltivazione dell'erba da sfalcio che, quindi, è cosa diversa
dal pascuum, il pascolo, che risulta sovente fruibile dall'intera collettività degli abi
tanti del luogo. Secondo questa distinzione, durante il Medioevo, il pratum era per
10più chiuso.

243. PRATMALAT[el pràat malàat].00
La specificazione, che non appare facilmente commentabile, viene dal lat. mediev.
malatus "ammalato" (Du Cange, s.v.)a sua volta derivato dal lat. tardo male habi
tus "che è in cattivo stato" (DELI, III, 704; Devoto 253).

244. PRATVEC[el pràat véc].°°
In dial. pràat vèc ha il significatospecifico di "prato permanente" (DDCr.245), acce
zione ben viva che risulta comunemente usata in tutta l'area provinciale. Poiché
un prato stabile ha la prerogativa di non venire mai rotto per essere lavorato
esso risulta automaticamente "vecchio" nei confronti di qualunque altra coltura
prativa avvicendata. L'appellativo è comune a due distinti appezzamenti in terr.
di Gabbioneta.

245. PRATO DEL LAGO ° -1559 lamia alpra del lago; pratia al pra deilagi (B).
11 termine mediev. lacus designava varie raccolte d'acqua perenne generalmente
prodotte dalla dinamica fluviale, quali le lanche, mantenute spesso artificial
mente in tale condizione per potervi allevare il pesce (cfr. Du Cange, s.v. lacus).
Tali caratteri ne facevano distinguere la natura da quella dei semplici stagni, del
le paludi, delle lame e di ogni altro genere di bacino allagato.

246. PRATO DE FRATTA ° -1559 al prato defratta (B).
Vedi al n. 122.

247. PRATO LONGO ° -1700 Prato longo (G); 1808 il Prato longo (C).
Evidente.

248. PREDENSIN [el predensìin].00
Potrebbe trattarsi di un dim dell'agg. sost. pratensis "proprio del prato, pratense"
(Forc, s.v.), il che renderebbe etimologica la presenza della -d-intervocalica dovu
ta a lenizione della dentale sorda. Pur ritenendo tale ipotesi più che plausibile non
giudicherei impossibile, però, all'origine del toponimo anche l'alterazione di un
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cognome, come per esempio Pedrazzini, che, attraverso metatesi e introduzione di
-n- epentetica, potrebbe formalmente produrre lo stesso risultato.

249. PRISON [el càamp priSòon].00
Al di là di un sempre possibile riferimento al termine prigione nel suo senso cor
rente, di cui, tuttavia, sfugge il nesso semantico se non ammettendo una connes
sione con il fatto che detto pezzo di terra si trova racchiuso tra l'argine fluviale
ed una piccola scarpata morfologica, si potrebbe avanzare l'ipotesi di derivazio
ne dall'originario prehensionedn) con senso diverso da quello più usitato, cioè nel
significato di "parcella assegnata in sorte" (prehensa) ed ottenuta dalla suddivisio
ne delle terre comuni (Serra 27).Quest'ultima congettura sembrerebbe avallata
dall'esistenza, nelle carte catastali, di un'altra particella così denominata, ubicata
in posizione ben distinta dalla prima, di cui però non è emersa la conferma duran
te la presente indagine.

250.PUNT DESENIGA [el pùunt de senìiga].0
Si veda la ve seguente ed il n. 281.

251. PUNT VALT[el pùunt vàalt].°
"Ponte alto", sia nel senso di ponte soprastante un corsod'acqua fortemente infor-
rato, sia in quello di ponte dalle alte sponde. Due appezzamenti portano questo
appellativo nei distinti terr. di Gabbioneta e di Binanuova.

252. RADICI.00

Presumo che l'appellativo discenda da un uguale cognome.

253. REGONA ° -1559 alla regona (B); 1851 la Regona (H).
Ve di area lombarda dall'etimo incerto (Battaglia, XV, 749) viva nel dial. locale
(réguna) con significato di "terreno rivierasco di un fiume" (DDCr. 263)ed abbon
dantemente documentata dalle fonti paleografiche, sin dall'alto Medioevo, nelle
forme rechona, regona (Bosshard 225).E' verosimile attribuire al termine un valo
re oscillante tra quello di "area perifluvialesoggetta a periodiche sommersioni"
ovvero "superficie inondabile durante le piene" e quello di "alveo, solco fluvia
le" che per estensione può significare"ramo fluviale abbandonato" ma forse anche
"canale, gora" se si ammette una comunanza etimologica con la ve mediev. recus,
rechus, reccus "ramo fluviale, alveo, rivo, canale" (Du Cange, s.v.) o regus, reicus
"rivo, rigagnolo" (Du Cange, s.vv.), tanto da far pensare ad una base comune,
come al gallico *rica "solco" (REW 7299) od alla base preromana *reca "solco"
(Battisti 1959,152).
Il termine è assai diffuso nella toponomastica della nostra provincia, ma risulta
ben rappresentato anche nei nomi di luogodei contermini territori bresciano, man
tovano e milanese (DTL462; Boselli 246; Gnaga 505).

254.REGONELLA ° -1834 campo detto laRegonella.
Come il precedente di cui è il dim. in -elio.
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255. RENICH [el renìch].0
Dal lat. arena "sabbia, rena" attraverso l'evoluzione del suff. -iculus (-icus + -
ulus): agg. applicato ad un sost. sottinteso (campus, ager o altro).

256. RINALDI.0

Da un uguale cognome, frequente e diffuso in tutta Italia, derivato dal nome pers.
germ. Raginald, composto da *ragin- "consiglio, decisione" e da wald- "potente,
signore" (Kaufmann 283), ma passato nella tradizione italiana attraverso il fran-
cone e latinizzato in Rainaldus/Reinaldus (De Felice, DO, 211).

257. RONCHETTO ° -1559 el ronchetto (B).
Dim. in -etto da ronco (v. sotto).

258. RONCHO °° -1559 el Rancho over Aspesse (B).
Dal lat. mediev. roncus/runcus "roveto, luogo incolto coperto di rovi" (Du Cange,
s.v.), deverbale di runcare "disserpare, dissodare un terreno" (Forc, s.v. runco;
REW7444): verbo passato anche all'italiano con il medesimo significato (DEI,V,
3280). Per l'idrotoponimo Aspesse v. al n. 8.

259.RONCO ° -1756 argine e rive del Ronco (G).
Come sopra.

260. RUNCH [i rùunch].00 -1559 li ronchi (B).
Come il n. 258, al pi. Il toponimo designa un'ampia zona ad est di Gabbioneta,
la cui presumibile primitiva estensione fu in seguito frammentata da appellativi
più recenti.

261. RUNCHET [el runchèt].00
Come il n. 257.

262. RUNCHETON [el runchetòon].00
Da ronco, "terreno dissodato" con il doppio suff. -etto + -one.

263. RUTUNDA [la rutùunda].00
Appellativo originariamente assegnato ad un appezzamento di terreno dal pro
filo in parte arrotondato. Dal lat. rotundus "rotondo, tondeggiante" (Forc, s.v.;
REW 7400), al femm., sottintendendo area.

264. SABION [i sabiòon].00
Si tratta di un appellativo particolarmente comune in area provinciale e non solo
nelle fasce territoriali adiacenti ai fiumi. Va comunque ricollegato alla dinamica
fluviale e corrisponde a locali accumuli sabbiosi affioranti in superficie e caratte
rizzati da una più o meno elevata assenza di pedogenizzazione che può essere
anche di origine secondaria, vale a dire conseguente all'asportazione del suolo
soprastante. Dal lat. sab(u)la, neutro pi. di sabulum "sabbia,rena" (Forc, s.v.;REW
7486)attraverso una forma accr. in -one, oppure direttamente dal lat. sabulo, -onis
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"sabbione" (Forc, s.v.; REW 7484), ma anche"depositodi ghiaia,ghiaione" (REWS
7484; DEI, V, 3302).

265. SAGRADEL [el sagradél].00
E' l'appellativo assegnato dal gabbionetesi all'oratorio detto invece dai binesi i
mori de la miiraca (v. al n. 200). Dim. in -ellus dal lat. sacratus "santo, consacrato",
part. pass, di sacrare "consacrare, dedicare" (Forc, s.v. sacro; REW 7493) indican
te per lo più il campo santo intorno ad una chiesa,dove si seppellivano i morti.

266. SALETTO °° -1559 el soletto (B).
Dal lat. salictum "saliceto" (Forc, s.v.; REW 7534), forma più antica per salicetum
(Mastrelli Anzillotti 1033), collettivo fitonimico da salix "salice". Indica anche ai
giorni nostri un popolamento di salici in forma pressoché pura ed in particolare
un'associazione arborea di salice bianco (Salix alba).

267. SAMARTIN [el samarrìin] ° -1559 Sto Martino (B); 1700 S. Martino, S. Martino
di sotto (G); 1808 il S. Martino (C).
Il campo deriva presumibilmente il nome dall'appartenenza alla chiesa di S.
Martino di Binanuova che era cosa diversa dalla chiesa oggi parrocchiale, intito
lata ai SS. Martino e Nicola.

Quest'ultima, in origine,appare comededicataal soloS.Nicola(LiberSinodalium,
13), mentre la ecclesiaS. Martini di cui andiamo trattando ancora verso la fine del
XV sec. risulta coesistente a quella, ma da essa distinta (a. 1477die 10, A).
Questa chiesa di S. Martino, che possedeva terreni anche nel confinante agro di
Gabbioneta (v. al n. 277), sussistette anche dopo l'unificazione del titolo ai SS.
Martino e Nicola della parrocchiale ed è da identificare con l'oratorio omonimo
ricordato dal Grandi (1,13) come ancora esistente verso la metà del secolo scorso.

268. SAMBUCH [el sambuchi].00
L'appellativo prende spunto dalla presenzanelcampocosìdenominato di un sam
buco che si può supporre particolarmente grande, o comunque distinto da una
qualche caratteristica. Dal lat. sambucus "sambuco" (Forc, s.v.; REW 7561).

269. SAMBUNIN [el sambunìin].00
Si tratta presumibilmente di un'alterazione di sambuco.

270. S. ANTONIO°° -1559 a S.Antonio (b);1776S.Antonio (D); 1808Campetto gran
de detto il S. Antonio (C).
L'appellativo in capitolo,attinente ad un campo, insiemea quello della cascina
intitolata al medesimo santo, ed oggi denominata S. Antonino (v. sotto), sarà da
mettere in relazione con quella ecclesia S. Antonii deGablaneta nominata nei primi
decenni del XV sec. (ASDCr, Nota ecclesiarum cremonensis diocesis..., Arch. di S.Agata)
e ricordata ancora nel secolosuccessivo come "chiesa campestre" (ASDCr, Terre
e livelli ecclesiastici. Estimo III, 1553).
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271. S. ANTONIO LUNGO 00 -1785 e 1808S. Antonio lungo (D e C).
Come il precedente. La specificazioneviene evidentemente dalla forma allunga
ta del campo stesso.

272. S. ANTUNIN [santantunìin].00
Cascina posta a sud-ovest dell'abitato di Gabbioneta. La denominazione di S.
Antonino appartiene alla tradizione popolare e continua quella originaria di S.
Antonio (Grandi, II,209)da porre in rapporto con l'esistenza di una chiesa di ugua
le dedicazione (v. sopra).

273. S. DAMIAN [el sandamiàan].0
Si può supporre che tale denominazione sia derivata al campo in questione dalla
sua appartenenza ad una chiesa intitolata a S. Damiano che non risulta, però, esse
re mai esistita in loco. La stessa dedicazione è invece documentata, in questi din
torni, alle Barbisene ancora nel XVI sec. (ASDCr, Census ecclesiarum,
Amministrazione, Reg. n. 6). Meno probabile una dipendenza dalla chiesa par
rocchiale di Persico, eretta sotto il titolo dei SS. Cosma e Damiano, contitolari, insie
me a S. Michele, anche di una scomparsa chiesa esistente fino al sec. XVIa Regona
di Seniga, al di là del fiume (Bonaglia 179).Va anche ricordata l'esistenza di un
Ordine di S. Damiano, sorto in Terrasanta nel sec. XI con intenti assistenziali, del
quale si accenna alla presenza di un monastero anche a Cremona (Aporti, 1,154).

274. S. FELICE °° -1559 pratia a StoFelice (B).
Antica località in terr. di Gabbioneta che, con ogni verosimiglianza, va collocata
al confine tra questo ed il terr. di Binanuova, cioè in area contigua a quella dove
ancora si situano gli omonimi campi (v. sotto).

275.S. FELIS [el sanfelìis] ° -1477-1486 incontrata S.Felicis (A);1559a Stofelice (B);
\U5Sant'Felice (\).
E' un microtoponimo comune ad alcuni campi in terr. di Binanuova, al confine
con quello di Gabbioneta.
Il santo cui fa riferimento l'agiotoponimo in capitolo potrebbe essere quel S. Felice,
martire, che secondo la tradizione salì alla cattedra vescovile della Chiesa cremo
nese verso la fine del I sec. d.C. (Grandi, II, Seriedei vescovi di Cremona,5), ma che
secondo altri farebbe parte, più semplicemente,della schiera dei primi propaga
tori e ministri della fede cristiana nel Cremonese (Aporti, 1,26; Robolotti 468).
Al di là della questione agiografica, il toponimo potrebbe nascondere una storia
insediativa molto complessa e non pare fuori luogo ritenere che quella contrata S.
Felicis, ricordata da alcune carte quattrocentesche relative a Binanuova (A), sia da
identificare con la porzione di territorio qui considerata, un tempo probabilmen
te pertinente, se non già sede, di un nucleo abitato oggi scomparso, le cui tracce
affiorano di quando in quando dalla documentazione paleografica a partire dal
sec. XII (v. testo introduttivo).
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276.S. FELISET [el sanfeli§èt] ° -1700 S.Felisetto (G); 1808 il Sanfelisetto (C).
Dim. in -etto da S. Felice (v. sopra) con assibilazione della -e- intervocalica, carat
teristica dei dial. sett.

277. S. MARTINO °° -1559 Sto Martino (B).
Questo appezzamento di terreno trae il nome da quello della chiesa di S. Martino
di Binanuova (v. al n. 267)cui apparteneva sin dal 1553(ASDCr.,Terre e livelli eccle
siastici. Estimo III, 1553).
Il riferimento a S Martino, vescovo di Tours e promotore del cristianesimo nella
Gallia romana, si inquadra nella particolare fortuna che ebbe la devozione del san
to presso il popolo, tanto da farloassurgereal primo posto, in Italia, tra i santi tito
lari di toponimi (Imbrighi 29). Ladiffusionedel suo culto, sostenuta fin dall'epo
ca alto medievale ad opera soprattutto dei Franchi, riveste un particolare signifi
cato sociale presso le popolazioni rurali padane, poiché la ricorrenza della sua
festa (11 novembre) segnava la chiusura dell'anno agrario e rappresentava il
momento di scadenza, di inizio o di rinnovo dei contratti tra proprietari, affit
tuari e dipendenti ed era comunque la data spesso presa a riferimento per il paga
mento o la riscossione dei canoni d'affitto. Nel caso nostro tale valenza risulta mol

tiplicata dal fatto che, secondo la tradizione, l'annuale fiera favorita dall'esenzio
ne dai dazi, concessa agli abitanti di Gabbioneta nel 1432dal duca di Milano, ini
ziava a S. Martino (v. il n. 195).

278.S. PEDER[el sanpéeder].00
L'appellativo va ricondotto a quello della cascinaS.Pietro arso, ubicata nelle imme
diate vicinanze (v. sotto).

279.S. PEDRET[sanpedrèt].00
E' la denominazione popolare della cascina S. Pietro arso, importante insedia
mento posto a sud-est dell'abitato di Gabbioneta, sulla sponda sinistra del cola
tore Aspice, in posizione rilevata sull'orlo della scarpata morfologica del livello
fondamentale della pianura.
La tradizione vuole che qui, in epocaromana, sorgesseun tempio dedicato a Diana,
i cui resti si troverebbero sparsi nei dintorni. Vi fu rinvenuta anche una lapide
iscritta, confluita nella raccolta dei conti Sommi Picenardi, attestante l'attività di
un collegio di fabbri in epoca romana (CIL, V, 4122).
La cascina prende il nome dal titolo dell'oratorio ivi esistente, dedicato a S.
Pietro apostolo, che la specificazione aggiunta di arso lascia immaginare deva
stato da un incendio, non facilmente collocabile cronologicamente, ma anteriore
al 1553,poiché a quella data la sussistenza della chiesa è documentata già sotto
l'epiteto di S. Pietro arso. Lo stabile ed i fondi ad esso pertinenti furono per lun
go tempo proprietà dei monaci Olivetani di S. Lorenzo di Cremona. Si ha noti
zia, addirittura, della sua erezione a priorato che venne unito al monastero di S.
Tommaso di Cremona con Bolla pontificia del 1426 (De Vecchi 243).

280.SCALEFARDA ° -1700 Scalefarda (G); 1808 il Scalefardi (C).
Per l'etimologia di questo appellativo si potrebbe pensare alla ve lat. mediev. sca-
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dafaltum "palco, piano sopraelevato" (Du Cange, s.v. ed anche a.v. scafàldus). al
pi., con significato traslato in senso geomorfico, che si addirebbe ad uno dei tan
ti scaglioni di terreno che degradano verso il fiume in terr. di Binanuova.

281.SENGAI[isengài].°°
Ritengo si possa far risalire l'appellativo ad un agg. *senigalis, in questo caso vol
to al pi. ed applicato ad un sost. sottinteso (ager, locns od altro), e riconducibile
ad una base comune anche ai vicini toponimi di Seniga e di Madonna della Senigola.
Si segnala, inoltre, l'esistenza, nel vicino terr. di Drizzona, di una località campe
stre detta il Senigaro oltre al toponimo più volte registrato dalle fonti paleografi
che di Mosenigola/Moxenigola, da collocarsi, all'incirca, nei pressi di Piadena. Tale
ricorrenza di appellativi analoghi, che potrebbero moltiplicarsi ulteriormente
ampliando la ricerca sul campo, fa supporre l'etimologia relativa riconducibile ad
un termine comune: congettura, questa, che la presenza dell'articolo collegato nor
malmente ai toponimi sopra elencati (tranne che per Seniga) rende ancor più vero
simile.

Tralasciando quindi l'eventuale derivazione da un nome pers. lat.Sennus,Sennius
o Acenna, come generalmente supposto (DTL500; Gnaga 560; DT 617; Mastrelli
Anzillotti, II, 13) le ipotesi etimologiche formalmente accettabili sono diverse,
soprattutto se si ammette che il suff. -ìgapossa derivare per riduzione da -ilica.
Allora, tra le varie possibilità, mi sembra proponibile una derivazione dal lat. cae-
num"fango, melma" (Forc, s.v.; REW1468), con assibilazione dial. della palatale
iniziale: camitica > seniga, ma, con gli stessi presupposti, può concorrere anche una
eventuale base *asinilica, attribuita ad un sost. sott, con aferesi di a- iniziale o con
crezione con l'articolo: *sinilica > seniga.
Non pare improbabile neanche una discendenza dal lat. *cinisia "cenere" (REW
1930) sempre con assibilazione della e- iniziale,attraverso un processo di forma
zione del tipo: *cinisica > sinisga> seniga.

282. SGARZINA ° - 1795 Sgarzina (H).
Appellativo proprio ad un terreno posto a ridosso dell'argine maestro, al margi
ne occidentale del terr. di Binanuova. Si tratta verosimilmente di un agg. in -ino,
con funzione derivativa, dal dial. sgàars "cardo", concordato con un sost. sottin
teso.

283. SPAERÀ roggia [la sivèera] -1756 seriola Silvera (G).
Canale irriguo costituito da acque derivate dalla roggia Melia alta-Schizza, con
funzioni anche di scaricatore delle acque residue della roggia Canobbia nuova,
che vengono così versate nel fiume Oglio.
L'appellativo mostra di essere un agg. in -arius, indicante relazione, al femm.,
dal lat silva "selva,bosco" (Forc, s.v.; REW 7920) conl'evidente significatodi "rog
gia delle selve".

284. SOLDI °° -1559 alti soldi (B).

Potrebbe aver a che fare con l'uguale cognome, ma mi pare interessante l'ipotesi
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di un'attinenza con l'agg. lat. solidus "sodo, rassodato, duro" (Forc, s.v.; REW
8069) riferito a terreni, magari bonificati e resi sodi.

285. SORBI [li sòorbi].00
Probabilmente dal dial. sòorba "sorbo (albero)" (DDCr. 322)che giustificherebbe
il genere femm. del fitotoponimo, tuttavia si potrebbe ipotizzare anche una deri
vazione dalla forma declinata *in sorbis, dal lat. sorbus (Forc, s.v.; REW 8095).

286.SPARTIDUR [el spartidùur].00
Il dial. spartidùur "partitore, deviatore" in campo idraulico indica un manufatto
in grado di ripartire, manovrando apposite paratoie secondo necessità, la porta
ta d'acqua defluente in un canale.

287.SPINADI[li spinàadi] -1195 insta viam deSpinata (Akty Kr.,1,202).
Pur appartenendo ormai al terr. di Pescarolo si tiene conto, qui, di questo fitoto
ponimo confinante con l'agro di Binanuova poiché funzionale alla collocazione
della curtis S.Felicis Ripae Olej (v. testo introduttivo). Si tratta di un agg. in -atus,
di origine participiale lat.,da spinus "pruno, pianta spinosa" (Forc, s.v.; REW8155),
con valore collettivo, in seguito sost, sottintendente terra.

288. SQUADRI [li squàadri] ° -1700 Squadri di sotto, Squadri disopra (G); 1808 le
Squadre disotto, le Squadre disopra (C).
Da un lat. parlato *squadra deverb. di *exquadrare "ridurre in forma quadrata"
(DELI,V,1260)con valora analogo a quello del lat quadra "la quarta parte di qual
che cosa" (Forc, s.v.), qui riferito non tanto ad appezzamenti di forma quadrata,
quanto piuttosto ad un'antica divisione di questo tratto di terreno in particelle
(Serra 30) regolari. In tal caso potrebbe trattarsi di un originario terreno comune
suddiviso ed assegnato ai privati, o con il sistema del sorteggio (sortes).

289. SPINZO ° -1559 ala Longirolla etspinzo dela Stradella (B).
Dal dial. spìins "angolo, punta" (DDCr.328)e quindi, per estensione, "parte di un
campo che finisce ad angolo".

290. SPINZONO °° -1559 el spinzono (B).
Dal dial. spinsòon "appezzamento di terreno a forma irregolare" (DDCr. 328),ma
nel senso incluso di "terminante a punta", poiché con il lat. tardo puncta "punta,
estremità aguzza" (Du Cange, s.vv. 1 e 3 per puncta terme) la ve ha certamente atti
nenza e, forse ancor meglio che dal part. pass, di pungere (Forc, s.v.), da un
intensivo proprio del lat. parlato *punctiare (REW 6845) da cui può correttamente
essere derivato un *punctione(m), con il preciso significatodi "cosa terminante a
punta".

291. STRABÒCH [el strabòch].0
Dial. strabòch "carro a due ruote ribaltabile", dervato dal verbo strabùcàa "rove
sciare, ribaltare" (DDCr. 335)e qui probabilmente applicato ad un campo cava
to, come si evidenzia sul posto, e, quindi, "ribaltato".
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292.STRADELA [la stradéla] ° -1559ala stradella; spinzo dela stradella (B); 1700-1756
Stradella (G); 1808 la Stradella (C).
Appellativo comune a due campi separati e distinti in terr. di Binanuova. Dim.
in -ellus,al femm., dal lat. tardo (via) strato "strada" (REW8291) con preciso valo
re di "via lastricata, via selciata a strati" (Pellegrini 1974,465) esteso in seguito
ad indicare genericamente qualunque via di comunicazione.

293. STRADELLA 00 -1808 Stradella (C).
Appezzamento di terreno appartenenteal terr.di Gabbionetacostituente, nel 1808,
il beneficio dell'altare della B.V. del Rosario. Come il precedente.

294. STRADELI [li stradéli].00
Come i precedenti, al pi.

295. STRADELI DE SURA [li stradéli de sùura].00
La specificazione è riferita alla posizionetopografica rispetto ai campi preceden
ti.

296. STRADELLINA 00 -1785 Stradellina (D).

Doppio dim. in -ellus + -inus da strada.

297.SUNGAI [i sùngài].00
Come il n. 281 di cui è una semplice alterazione.

298.TAJADI[litajàadi].°°
Part. pass, del dial. tajàa "tagliare" (DDCr. 350), vale a dire "le tagliate", sottin
tendendo "terre" e, quindi, sinonimo di "luoghi diboscati".

299. TAULER [el tauléer].0
Sipuò pensare ad un'originaria ve tardo-lat. tabularium derivata da tabula nel par
ticolare significato di "misura di superficie agraria" (DuCange,s.v. 8) e pertan
to, secondo il Serra (31), che riporta esempi simili al nostro, indizio ulteriore del
la suddivisione del vicanum, ossia del territorio comune incolto in particelle asse
gnate al singolo per essere coltivate.
Una diversa possibilità etimologica implica il ricorso al termine lat mediev.
tabularium, nel significato di "stabbio, recinto ove si raccoglie il bestiame" (Du
Cange, s.v. 8).

300. TIRA °

Sarà forse da un'uguale cognome.

301. TIRONUS ° -1477-1486 in contrata tironi (A).
Si tratta di un toponimo dall'etimo quantomai problematico.
Può essere confrontato con un analogo Tironus, idronimo registrato dalle fonti
paleografiche relativamente ai terr. di Bottaiano, Ricengo, Offanengo e Madignano
(Falconi, III,428;Verga Bandirali 20;AlbiniXLVIII, XCI e passim).
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Probabilmente a questi può essere accostatoun altro idronimo Tarionus proprio
di un corso d'acqua transitante in un ancora imprecisato ambito territoriale per
tinente agli attuali comuni di Romanengoe Salvirola (Fasoli,131-65).
Sulla scorta di tali analogie presumo che anche l'appellativo in capitolo sia da con
siderare un idronimo e non sarà da scartare l'ipotesi che una comune derivazio
ne etimologica vada ricercata in un termine consueto. Il tema, pertanto, rimane
tutto da sviluppare.

302.UFELINI[iufelìini].°
Più che al dial. uféla "focaccia, sfoglia" (DDCr. 373)che rappresenta, in verità,
l'accezionepiù comunementericonosciuta al termine,discesodal lat. offa "pezzo
di pane o di altro genere commestibile" (Forc, s.v.; REW6041a) e di cui tuttavia
rimarrebbe oscuro il rapporto semantico con il toponimo, penserei al significato
parallelo di "porzione di qualche cosa", cosìcomeglossato anche in epoca medie
vale (Du Cange, s.vv. offarius e offatus) e, pertanto, nel caso precipuo, l'appellati
vo potrebbe avere il valore di "terreni suddivisi in piccole porzioni".

303. UNIDA [l'unìida].0
Come il n. 214.

304. USPEDAL [l'uspedàal] ° -1559 elcampo del oxpitale (B).
Campo così chiamato perchè appartenente, fin dal XVI sec, all'ospedale grande
di Cremona. Dal lat. hospitalis, agg. in -alis da hospes "ospite, albergatore" (Forc,
s.v.; REW 4197), concordato con un nome sott. (domus od altro) e poi sostantiva
to.

305. VALSORDE ° -1559 alle Valsorde (B).
Toponimo scomparso dal terr. di Binanuova,ma ancora vivente al di là del fiu
me e relativo ad un nucleo abitato in comune di Seniga.
Da vallis "valle, avvallamento del terreno" (Forc, s.v.; REW 9134) che frequente
mente, specie in pianura, si riconnette con il significato collaterale di "raccolta
d'acqua stagnante, palude", e surdus "sordo, insensibile" (Forc, s.v.; REW 8474)
che in toponomastica vale "sterile, improduttivo".

306.VIDUR[elvidùur].°
Dial. vidùur "vigna, vigneto" (DDCr. 385) da una ve del lat parlato *vitorius, agg.
di vitis "vite" (Forc, s.v.; REW9395). Sempre a Binanuova è nominato un campo
Vidorone (1878) in cui furono effettuati ritrovamenti paletnologia.

307. VIGNA [la vigna].00
Come sopra, ma pertinente al terr. di Gabbioneta.

308. VIGNOLA °° -1808 Vignolo (C).
Dim. in -olus da vinea.
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309. VOLPERÀ ° -1559 alla volperà (B).
Collettivo-locativo in -aria da vulpes "volpe" (Forc, s.v.; REW 9464) indicante un
"luogo frequentato dalle volpi", forse originariamente attributo di tana o altro sost.
E' un chiaro indizio delle passate condizioni ambientali di questi luoghi.

310. VOLTA ° -1795 la Volta di contro al Tombone (H).
Appellativo attribuito all'area interclusa nella pronunciata curva del fiume
Oglio posta a valle di Binanuova, sulla cui sponda opposta sfociava il colatore
Tombone. In questo caso sembra trattarsi della ve mediev. volta con significato di
"territorio circondato da più parti dall'acqua" (Du Cange, s.v. 2) che ha sempre
attinenza con un lat. pari. *voltare "girare, cambiardirezione" (DELI, V;1451) rife
rito qui al corso del fiume.
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